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1. Pennazzurra. pelleroaaa, 
cacciatore in grande etile,

il pennuto casco indossa 
e con sé prende il fucile .

2. Curvo va lungo la selva 
dietro fo rm e  m olto chiare

che una grossa, strana belva 
ha lasciato nel passare.

'•*4T

3. Nel frattem po Macchianera, 
leopardo senza cuore,

ha trovato la maniera 
di beffare il cacciatore.

4. Una pelle d i serpente 
dalla tana presto toglie

poi la gonfia e, cautamente, 
la nasconde tra le foglie.
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5. Pennazzurra nello spiazzo 
ora sbuca... Assai cortfuso

resta li, nell'imbarazzo, 
a veder l ’orrendo muso.

6 . li fuc ile  poscia im braccia 
e, m irando a perfezione.

pim, pam , p u m i sulla bestiaccia 
egli scarica il trombone.
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7. Un fortiss im o rumore 
fa  spostar d ’ in torno fa ria ;

e lo sciocco cacciatore, 
va a fin ire  a gambe in aria !

8 . M acchianera sbuca fuori, 
mal celando una risata;

O gran re dei cacciatori, 
la tua  caccia com ’è andata?...
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EROI D E L L A  N U O V A  ITALIA

Caproni 4266,,
frlci tace: il conian- | 
dante si volge e vede i 
Porrino morto al suo I 
posto di combatti- i 
mento. Oraziani con ! 
la mitragliatrice di ; 
prua fa miracoli, ma , 

mandare un consiglio ma | quella di torretta, per la sua posizione, 1 
per avere una conferma : è la più efficace e la piu preziosa ; biso- , 
i due piloti sono ai co- gna rianimarla, a qualunque costo ' .Ma- | 
mandi, sicuri, decisi ; sul- tricardì lascia ai comando il secondo pi- • 
la torretta Porrino sta, Iota e si reca in torretta per prendere il ;

posto dcU’eroico mitragliere. La salma ■
”  - _______ —li : evoj-tf erA 1

. . .  SI trova slralto nella 
morsa dei ctccia 
ei che gli damano torti- 

cosamenle intorno. .

calmo, alla mitragliatrice. 
Pietro i vetri degli oc
chiali brilla una volontà 
precisa e fredda : i quat
tro cavalieri del cielo sì 
Mino intesi: oseranno l'i
nosabile, proseguiranno, E 
nel cielo, che_ è  tutto 
un immensità di pericolo, 
il . Caproni >. prosegue la 
sua marcia.

Il cerchio degli scoppi 
si restringe, 11 ttro si pre
cisa; con manovre agilis
sime, l’apparecchio com
pie rapide virate, guizzi 
fulminei', si tratta di 
rendere Impossibile alle 
artiglierie nemiche un 
puntamento preciso E| 
un gioco di abilità e di 
scaltrezza che ha per po- 
st.i la vita.

Ma ecco che i! tiro del
le artiglierie illanguidisce, 
cessa; il cieln ritorna per 
incanto deserto e silenzio

so. Calma che preannunzia un nuovo 
pericolo : i nostri lo sanno e, pur man
tenendo l’apparecchio sulla sua rotta, si 
preparano alla difesa, lo fondo, altis
simi suH'orizzonte appaiono tre puntini 
neri che ingigantiscono rapidamente : tre 
enreio nemici. Che fare ? Sono tre appa
recchi veloci e agilissimi contro uno so
lo, sovraccarico, lento ed impacciato nei 
movimenti. La ragione suggerisce una 
ritirata che, effettuata di fronte ad un 
nemico soverchiante non avrebbe mil-

■ rano trascorsi pochi giorni dalla 
famosa giornata di Istrana (26 

—  ’ dicembre 1917) in cui gli austria
ci, che avevano osato tenure un bom
bardamento aereo del covo dei nostri 
cacciatori del cielo, avevano perduto ben 
undici apparecchi ntentre gli altri erano 
costretti a salvarsi in fuga precipitosa.
I.a lezione era stala efficace : i nemici 
si erano convinti che venire a stuzzicare 
i nostri aviatori proprio in casa loro era 
un'audacia che si pagava cara. Biso
gnava cambiar tattica : il_ « otìco ripo
se a bombardare le città indifese.

Occorreva un’altra lezione che richia
masse il nemico a più onesti metodi di 
guerra E, poiché risultava che a Pri- 
molano erano stati concentrati forti con- 
lingentì <h tn̂ >pe e numeroso materia- |
!e bellico, il nostro Comando Supremo , 
dispose perchè tale loralità venisse bom- j 
bardam dai nostri aeroplani. _ '

L ’azione fu compiuta il 12 gennaio 
lyiS da uno stormo di ben 14 nostri 
formidabili <c Caproni », vere fortezze ae- , 
ree, cariche di abbondante materiale I 
esplosivo ed incendiario : per quanto fos- 
se pericolosissima anche per l’intenri.s-  ̂
simo tiro delle batterie antiaeree, l’im- 1 
presa riuscì perfettamente- Parecchi ae- ; 
roplani .nostri furono colpiti, ma non 
gravemente, e tutti rientrarono alle loro 
basi. Tutti, meno uno : ma questo ap
parecchio che andò a sfasciarsi contro 
il terreno tracciò nella caduta una scia 
luminosa d'eroismo e di gloria che sba
lordì e commosse gii stessi nemici.

Era il « Caproni 4266 » ; alla mitra
gliatrice di prua portava l’osservatore, 
capitano Gino Oraziani, incaricalo di  ̂
indicare la rotta, liberare le bombe sul-1 
l’obbiettìvo e difendersi dagli attacchi : 
dèi cacciatori nemici. Dietro a lui. af-
fi.-incati al «doppio comando», 1 due , r-
piloti : l’allora capitano Attillo Mairi- la di disonorevole. .Ma U cuore... hooo 
«rdì e il tenente Raffaele Coppola. In cuori italiani che palpitano fra terra e
fondò, tra le due fusoliere, in una gab- cielo, nell’impresa disperata! E l’aero-
bia metallica circolare paurosamente so- fjano prosegue.
spesa sul vuoto, stava il t mitragliere Ben presto si trova stretto nella mor-

», il sergente Egidio Porrino; sa dei c a c c ia  austriaci che gli danzano
una mitragliatrice montata sopra un cer- vorticosamente intorno saettando raffi- 
chio girevole gli permetteva di sparare che di mitragliatri»; le pallette si ab- 
in tulle le direzioni. battono sulle ali, sui montanti, sulle fu-

L ’apparecchio è più carico degli altri sol'iere con un crepitio secco. Ed allora
e quindi mù lento; partito in forma- accade il miracolo: il «Caproni», at-
zione di squadriglia, quando incontra laccato da un nemico tre volte più forte 
un forte vento che ostacola la marcia di lui, contrattacca a sua volta! Sotto
viene distaccato dal gruppo e si trova il polso sicuro dei fHloti il gres» appa-
solo Appena oltrepassate le prime linee, recchio comiMe ardite evoluzioni m mo- 
entrato nel cielo nemico, il « Caproni » . do da mettere i suoi uomini nella posi- 
vien subito preso di mira dalle batterie zione migliore per rispontkre al fuoco; 
.•antiaeree : l’aria si costella di nuvolet- s’impenn.i, s’inabissa e ad ogni mano- 
le bianche, gli scoppi delle artiglierie ' vra lancia sc.-iriche di fuoco, 
formano un circolo che si restringe sem- i Ma ad un tratto una delle mitraglia- 
pre più ; il tiro va 
precisandosi. Le pal
lette degli s h r a p n e ls  
si abbattono a raffi
che suU’appnrecchio, 
strappano brandelli *fj=r!=^^^ 
di tela delle ali. "  ' ‘.=3 ^
grandinano sui ser- '
batoi, scheggiano i 
montanti.

Che fare? Oraziani 
si volge, non per do-

/

l 'a p p a r e c c h ia  s ' i a c a s l r a  / ra  d u e  a l t e r i ,  

s i  r ia lc a  d i  c a d a . . .  s i  s fa s c ia .

il COBRIEREJei PICCOLI
PREIEMT*

GIAN
BRETELLA

PUMI/TA
gettala per traverso, gli impedisce il ; 
passaggio; tenta di rimuoverla ma inu
tilmente. Visti vani i suoi sforzi. Mairi- ■ 
cardi ritorna al suo posto e riprende 1 
comandi; ma l’apparecchio, che è stato | 
colpito nelle parti vitali, non risponde , 
più. 1 nemici, imbaldanziti, incalzano: , 
una grandine di ps'oieUili si abbatte sul 
«Caproni)). I fili dì crociera gitano, 1 
montanti volano in pezzi, il timone di 
direzione è  isolato, i radiatori e i serba- , 
toi swio sforacchiati. La salvezza è  la, a 
pochi minuti di volo ; basta assecondare 
l’apparecchio nella discesa, prendere ter
ra. Ma è terra straniera ! E ciò significa 
la resa, la prigionia.

I tre eroi superstiti, che avevano già 
fatto più del l<wo dovere, vogliono su
perare sé stessi Bisognâ  resistere! jn 
attesa di che cosa, non sì sa; forse in 
attesa della morte. Ma questa deve ■ 
giungere nella gloriosa libertà dei cieli ■ 
e non nell’oscurità della prigionia! Una 
volontà rabbiosa, disperata, anima gii 
aviatori. Ci sono ancora le bombe da 
buttare, e devono essere buttate in ter
ritorio austriaco, perché dicano al ne- 
jnico come sanno morire gli It.aliani. So
lo allora, esaurito il suo compito, la 
grande aquila tricolore rìfriegherà le ali . 
ed andrà a morire nel proprio nido. I 

Strappi violenti ai comandi infondo- I 
no una volontà nuova all’apparecchio, lo j 
sostengono neU’ultimo volo : e le bom- I 

be cadono e colpisco- ! 
no. Poi l’apparecchio ! 
riprende la via del ri- | 
tomo per andare a 
morire sotto il cielo 1 
della patria, in terra . 
italiana. Ma la stm- 
da è lunga ; il gran
de aeroplano, colpito 
al cuore, mezzo sfa
sciato, procede a bal
zi forto.si, e scende, 
scende sempre. _ Per , 
la prima volta i no
stri hanno un brivi- ; 
do di terrore.

Ma in quell’attimo 
supremo di angoscia 1 
e di disperazione, ec
co che, miracolosa
mente, rompe sulle 
loro teste un canto 
di mitragliatrice ; i 
nemici si scMnpiglia- 
no e abbandonano la 
preda. Cos’era avve
nuto? I nostri appa
recchi da caccia, che 
scortavano i u Capro
ni 11, accortisi che ne 
mancava uno, erano 
tornati a cercarlo e 
capitavano nel mo
mento migliore. Si 
impegna una nuova 
battaglia, da pari a 

pari, e ben presto gli inseguitori au
striaci si tramutano in inseguiti.

Il glorioso n Cap’oni 4266» può final- | 
mente riprendere la sua marcia verso 
l’Italia.

Ecco le prime linee, ecco il terre
no ben noto : è la Patria 1 L ’apparec- 
chio vola bassissimo radendo le cime de
gli alberi, sbanda paurosamente. Mairi- 
cardi ordina a Graziani di portarsi a 
poppa; forse potrà salvarsi. Un urto, 
uno schianto: l'apparecchio sincastra 
fra due alberi, si rialza di coda, s’arre
sta, si sfascia. Graziani rien colettato 
lontano ma si rialza subito, incolume! 
Si jM-ecipita a liberare i compagni rima
sti sotto il groviglio € li trova svenuti, 
feriti, ma vivi.

Sono salvi I
La Patria concedeva ai s u m  eroi una 

medaglia al valore 
(per il capitano Ma- 
tricardi era la quar
ta). Ma prima anco
ra che il premio arri-

paggio del « Capro- 
*• « r -  ni 4266)1 aveva già

ripreso le sue scorri
bande aeree.

M ARIO L. F IE TTA

i ) '
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La p iù  g ra n d e  ca sca la  de l
J ( fumo c h t  Tintbomba, cosi chiamauo l neer.

cascate. E veromente hanno ragione, 
la loro espressione Ingenua e primitiva è 

giusta. l)a  lonUno. per un raggio di chllooietrl 
intorno, si sente quel gran rumore, il frastuono 
rlelfacqua che precipita giù per W  metri. Inlii- ■ 
verroitumeiite. e si vede un fumo denso e Atto sa- | 
lire lentamente dal preeipiilo delle cascate.

Ma non è II fumare rabbioso, a raffiche dlsor- 
ilinnle. di un incendio; è un fumo che viene su 
»  ventate regolari, senso inlerruzlonl ; sono nu
vole che nascono in fondo alle oascate, acqua 
che vaporizza dopo il gran salto.

Ntii spieghiamo tutte le cose: hanno misurato 
la iargliezza a l'altezza delle cascate, ccmoscouo 
perfino 11 volume. 1« quantità delle «<'que: si sa. 
Insoinma, come si svolge laggiù quel grande fé- 
noineno. E' cosa semplice per noi europei. Per 
1 n ^ rl, no; prima che venissero l bianchi, non 
satievano nulla, e ne parlawaiio come di una 
paurosa leggenita le tribù più lontane da questa 
zona. 6 quelle qui Intorno veneravano le ca
scate cusne fossero divinità misteriose, sempre 
m collera con gli uomini, nascoste nel cuor della 
tetra, al centro della boscaglia e della prateria.

!•; David Livingstone. l'esploratore scozze-W che 
li.i aperto una ottantina d’anni fa questa parte 
ileU’africa tropicale alla civiltà degli uomini 
bianchì, potè a fatica essere accompagnato dalle 
sue guide negro Ano alle vicinanze delle <u- 
M'nte, poiché quelle leraevano il mistero ici 
nume che a un certo punto • roniha e U m n  

Il fiume è lo Zambe&i. la regione Intorno alle 
ciiscale, che l'esplorotore volle chiamare Vil- 
i.Tla i*er la sua regina, -  oggi Iw nome Rliode- 
.-;:i In onore di un grande colonizzatore brltnn- 
iiicu, Cectl J. Rhodes. Rhodesla del Nord da una 
porte del fiume, Rhudesia del .Sixl dairaltra. lx> 
Zandresi è li confine; oggi, un ponte di ferro 
per Va ferrovia e le automobili lo traversa, sca
valca il fiume appena dopo il gran salto e lega 
fra loro le due Rhodesie. SI vedono 11 sotto le 
acsiue agitate e s<-onvoUe. gialle, livide perchè li 
moto vorticoso delta corrente sconvolge e scava 
it fondo, produce mulinelli di fango, 

t.u Zaiiibcsl. prima di precipitare, apre le sue
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C itturt S’ia  ippopoltrto tulio Zom teil.

acque su un fronte di duemila metri, 
due volte più largo di quello delle 
famose cascate ameri.anc dei Nlaga- 
ra. Ma in qualsiasi luogo tu vada non 
puoi ammirare intera la distesa del- 
!>- acque mentre si rovescia lo fon
do alla valle. t)a per tutto. 11 intorno, 
cade una pioggia fitta e minuta, e le 
nuvole coprono or questa or quella 
parte: ogni tanto la cortina netiblosa 
S i  sqiurcla e si può vedere una parte 
nuova, {solette che si qiorgono sulfa 
bisso dove prectpMa 11 fiume con mon
coni di treccia tutti coperti di verde, 
ricchi di quella vegetazione fittissima e 
cui>a che alimenta la perenne umidità 
Ogni minuto. 450 milioni di litri sono 
ii«hiot41tl neHa voragine, tanta acqua 
che sommergerebbe intere città.

E si ce*i9ce allon  più chiaramente 
perchè, dopo il salto, sotto U ponte del. 
la ferrovia, lo Zsenbesl abbia un cor^o 
cosi tumuHaoso; Ve acque, prima allar
gate per circa due chilometri, sono ora 
siretta In un letto di poche diecine di 
■oetrt. e quasi si ribellano a questa pri
gione, si agitano, come se volessero 
tornare indietro. Ma pochi chilometri 
più in là tutto toma tranquillo. I! flu- 
tae va placido come prima por centi
naia di chiloinetrl verno l ’Oceano In
alano. fra due rive basse, coperte di 
vagetazicne.

L.IETTURE IM UTIIL I
Un buon libro è un compagno ameno o saggio. 

.Ma un certo amico mio non s'accontenta 
di leggerlo, ed un vero personaggio 
del libro letto, co! pensier, diventa; 
d'esser tal si convince, e se ne bes; 
ma poi. se cambia libro, cambia idea.

Un giorno Io trovai tutto bollente 
d'ammirazicme per gli eroi d'Omero; 
e il p ie' veloce Achille, od il prudente 
Ulisse, esser volea, vt^ea con fiero 
braccio scagliare poderosa l ’asta 
contro l'oste nemica vinta e guasta.

Non potea viver senza la corazza 
e il settemplice scudo, e a Barbagiove 
voiea i! Lieo Hbare da aure» tazza ; 
e le terga fumanti d'un gran bove 
rosolalo su ferreo schidione 
domandava alla cuoca a colazione.

Ma. l 'E g lo ^ e  leggendo, ecco, il suo sogno 
di virgiliani campi era e d'armenti, 
e  di pace innocente avea bisogno, 
e chiedea la siringa e i suoi concenti, 
e le rustiche opere, e i riposi 
aU'ombra pia de' grandi faggi annosi.

Ma poi libri leggea di viaggi al polo
0 nella nera Africa, e ccmvinio
era che, a casa, stava mal, che solo 
sulla banchisa, di pellicce cinto, 
viver poteva ; od era più che certo 
che il suo campo d'azion era il deserto,

che un leone, od almeno un elefante, 
erangli strettamente necessari, 
e spregiava i tranvai, chiedea anelante
1 rapidi e rullanti dromedari.
e star tra i bianchi non poteva più! 
Boscimani volea, volea zulù.

Poi leggeva le vile dei pittori 
e si sentiva un Raffaello, in erba, 
e pensava alle tele ed ai colori 
con dolce nostalgia, con pena acerba; 
ma se sfogliar potea libri sportivi, 
corse sognava ed acclamati arrivi!

Oggi era un generale oppure un mago, 
o  un aviatore, od un attor; domani 
mutava vocazion, non era pago 
se nwi scopria paesi nuovi e strani. 
Spirito capriccioso e irrequieto, 
non faceva mai nulla di concreto!

TURNO ^
W aSP liV b
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AMICIZIA 
ETERNA

M io padre, — vivevamo, allora, in 
Russia, —  dopo tanti stenti e 
tante economie, aiutato in que- 

-to dalla costanza di mia madre, era 
riuscito finalmente a comprare in Cri
mea una casetta con un giardino.

-\h, con quanta gioia noi accogliem
mo la lieta novella f  

Anche noi avremmo passato i mesi 
estivi in riviera; non soltanto questo, 
ma in caso di malattia la nostra gua
rigione sarebbe stata più rapida al cli
ma di laggiù. Che fortuna avere ttei ge
nitori così previdenti ! L ’acquisto della 
casa era avvenuto in gennaio, avevamo 
dunque un beH’attendcre fino alle va
canze. Tuttavia, nell'attesa, d  cullava- 
mn in un mondo di sogni e di bei pro
getti. Non c’ era domenica in cui alia fi
ne del pasto non ci trovassimo tutti in
tenti a completare la pianta del giardino.

Ciò che maggiormente interessava 
mio padre era il giardino, per il quale 
aveva già svariati proget
ti da attuare. Egli era un 
appassionalo cultore dì 
piante, ed .amava vedere 
fa casa riboccante di fio
rì e di verde.

In attesa di prender 
possesso del nuovo regno, 
noi ragazzi avevamo già 
proceduto alla sua divi
sione. Certamente era 
stato Ilija, i! maggiore di 
noi quattro, a far le par
ti : io avrei avuto tutto 
il Iato di mezzogiorno 
dove c'era un boschetto 
di alte rose e di piante 
da frutto; Sàscinka, il 
piccolino, avrebbe avuto 
a sua disposizione il ter
razzino su! davanti delta 
asa; Sàscinka aveva bi- 

>ogno di esser continua
mente sorvegliato, quindi 
l'assegnazione era stata 
fatta con un certo crite
rio; Kàtinka, la piccola 
arrogante e c^ace  di pretendere tutto 
per sè, s’era finalmente contentata di 
tutta la parte fra la casa e  il lato di po
nente, dove appunto avremmo trovato 
una vasca ricca di bei pesci dorati. Ilija 
s ’era dichì.irato padrone di tutto il resto 
del giardino, col diritto di andare a cac
cia di farfalle anche nei territori da lui 
spontaneamente assegnati agli altri.

Tutto fu trovato superiore ad ogni 
aspettativa! La  casetta, solitaria e  ci- 
veiiuola nella bellezza del giardino era 
«ituata a eguale distanza da due luo
ghi di villeggiatura.

II mare er.n a pochi metri dalla stra
da, da sentirne perfino il sommesso 
ciangottare fra le rocce della spiaggia 
frastagliatissima.

Fummo dei primi ad arrivare. 
spiaggia era ancora deserta. Dopo due 
settimane, essa cominciò a popolarsi. 
Tutte le case, le \ille e gli alberghi sì 
riempivano a  pcwo a poco di voci, di 
suoni, richi.imi di adulti e  pianti di bini- 
hi. Era un pulsare nuovo di vita che ci 
distraeva.

Mio padre si alzava ogni mattina pri
ma dello spuntar del sole per riprendere 
il suo lavoro io giardino, dove passava 
tjuasi tutte le ore del giorno. U m  mat
tina mio p.adre entrò nella stanza dove 
dormivamo io ed Ilija, svegliandoci con 
voce che ci f< ^  tremare : —  A chi di 
voi appartiene il frutteto?

— Ad Alessio ! —  rispose subito Ilija, 
mettendosi a sedere sul letto.

—  Tu sei dunque responsabile dì tut
to quel tratto di giardino... E allora.

J —  continuò mio padre senza 
• aspettare la risposta, —  allora mi 
? saprai dire dove sono andate a 
finire le belle rose rosse che ave- 

'♦■i vano ricoperto tutta l ’entrata del 
A »  ' viale... SI, le rose rosse! Quelle 

4 '  khe segnano l'entrala del viale in 
mezzo a! frutteto.

— l’ apuccio, ti giuro, sincera-

I mente, che non ne so nulla ! —  non 
potei fare a meno di rispondere.

__ Lo sapete che io son cap.ace
. di battervi ! —  gridò mio padre 

che, da anni e  anni, ci minaccia- 
v.a certe legnate come non erano 

mai state date a ragazzi, ripromettendosi 
ogni volta di profittare della prossima 
occasione per darci a-^che gli arretrati.

Quel giorno ci alzammo più presto dei 
solito e d  riversammo ansiosi in giardi
no. La strage era stata completa : il po
vero rosaio aveva davvero un aspetto 
cosi desolato, ch’era proprio una pena 
a guardarlo. Nemmeno i boccioli erano 
stati risparmiati I

Fu Praskowia la prima a parlare; 
— Scusate, Fiodor Ilij’c, ma credete pos
sibile che i bambini siano capaci di 
commettere simili vandalismi ?

— Io non posso crederlo! —  aggiun
se mia madre.

Allora Ilija, che fino a quel momento 
era stato soprappensicri, disse con la 
sua solita aria di ragazzo che sa di es
sere intelligente: —  Volete scommette
re che si tratta di ladri?

—• Ladri? — chiese mia madre allar
mata. —  Ma che dici, figliuolo mio?

.V.

r

— A  c h i  d i v o i  a p p a r l ie iu  i l  f r a t t e to ?

— Ladri ! Ladri ! —  confermò mio 
padre. —  Ladri di fiori I H a  ragione 
Ilija. Speriamo piuttosto che la vìsita 
non si ripeta !

E ci fece vedere le tracce che il ladro 
o i I.-idri avevano lasciate.

Io  ed Iliia ci ripromettemmo di sco
prire il ladro. La finestra della nostra 
camera guardava sul giardino : decidem
mo di vegliare a turno durante la nottg. 
Siccome mio padre sì alzava già ane 
cinque del mattino, stabilimmo di ve
gliare : io, dalle dieci alle due dopo la 
mezzanotte, le prime quattro ore le più 
facili ad affrontarsi, cosi diceva Ilija ; e 
poi lui dalle due alle cinque.

Ricordo che era una incantevole not
te di luna; ed io ch’ero un insaziabile 
lettore e ascoltatore di favole, me ne 
stavo rapilo davanti allo spettacolo me
raviglioso della natura. I raggi della lu
na tessevano fantastici ricami sui muti 
viali dri giardino, filtrando attraverso 
il fogliame.

Da principio giuogev.ano fino a me 
voci e suoni : erano comitive allegre dì 
villeggianti che si godevano la bellezza 
della stupend.1 notte lunare.

Poi a poco a poco tutto diventò cosi 
quieto e  cosi silenzioso, da farmi udire 
perfino lo scalpiccio delie zampette di 
un cane che passava. Quel silenzio co
minciò a pesare sul mio spirito. Dei 
rumori inesistenti facevano di tanto in 
tanto sussultare il mio cuore che, un po’ 
alla volta, non fu più calmo. Un espli
cabile turbamento cominciò ad agitar

mi. Tuttavia ad un certo punto dovetti 
combattere fra il sonno e la... paura. 
Paura? Era veramente paura? lo stes
so continuamente mi dicevo : —  Per for
tuna non ho paura, per fortuna non ho 
paura !, —  finché caddi in preda a un 
sonno profondo e agitato.

Ne! sogno, mi trovai alle prese con un 
ladro armalo fino ai demi. Io mi difen-

.Allora intervenne mia madre : —  Non 
temere, piccino! Nessuno qui ti vuol 
fare del male ! .

—  Ma una lezione bisogna dargliela I 
—  disse mio padre con una voce... qua. 
si che il colpevole fosse lui.

—. Va bene, va bene, gli daremo una 
terribile lezione! —  replicò mia madre,
rassettando al piccino il vestito qua e 

devo disperatamente con un bastone e ; là gualcito, 
avevo la coscienza che il ladro reiroce- 1 Pn

T

desse, atterrito dall'aspetto ferocissimo 
che io cercavo di dare a me stesso. .Ad 
un certo punto, a furbi di retrocedere, ca
deva in un abisso io fondo a! quale sta
gnava deil’accjua. Ed io rimasi col re
spiro sospeso in attesa del terribile ton
fo. Ma il tonfo non 
venne, e la mùi at
tesa fu talmente 
spasmotlica che mi 
svegliai col cuore 
in sussulto.

Andai a guarda
re l ’orologio : era
no le tre e mez
za. Misericordia!
Quanto tempo .ave
vo dormito! Ilija 
se ne stava a rus
sare pacificamente 
a  bocca aperta. Mi 
rinfrescai un po’ il 
viso e gli battei 
sulla spalla. Natu
ralmente mio fra
tello non si svegliò 
ed io stavo per re
plicare, quando mi 
colpi l'orecchio uno 
strano rumore pro
veniente p ro p r io  
dal giardino. Corsi 
alla finestra. Una
ombra gigantesca si avanzava lentamen
te luogo li viale del frutteto. Allora mi 
precipitai verso mio fratello ; — .Alzati, 
alzati I

Fu subito in piedi e ci mettemmo in 
osservazione, alla finestra, lo però, fra 
tanto orgasmo, non dimenticai di fargli 
notare che avevo vegliato più del tempo 
stabilito.

—  Hai fatto H tuo dovere ! —  mi sus
surrò Ilija, tentennando la testa come 
se mi facesse un rìmfH’Overo. Poi con
cluse : —  Il ladro è  io trappola, andia
mo a svegliare papà !

Ma in camera di mio padre ci aspet
tava una bella sorpresa : — Andate a 
letto, stupidini, è vostro podre che è 
sceso in giardino per sorprendere il la
dro 1 —  ci disse la mamma.

Mogi mogi ci avviammo a letto, dove 
prendemmo sonno in un baleno.

M a 'non  era trascorso molto tempo 
che fummo svegliati da grida disperate 
che provenivano dal giardino. Pazzi di 
terrore ri slanciammo verso la finestra : 
mìo padre saliva la scala della terrazza 
tenendo per il collo un ragazzino che 
piangev.a disperatamente.

—  Ecco'i! ladro! Ecco il ladro! .Am
miratelo ! .Adesso gli faremo pagar le 
rose! Brigante! L ’avrai un.i buona pu
nizione, l'avrai !

I.'aurora sorgeva in un trionfo di 
rosso che si riserberava stranamente su 
tutte le cose.

Praskowia si accostò tremante a mio 
padre e gli chiese con voce agitata :
__Fiodor Ilijc, Dio vi guardi dal far del
male a questo 
ragazzo !

—  Mia buona 
Praskowia, — 
intervenne mia 
madre. —  Scor
date la bontà 
del mio sposo ?
Vi prego di non 
irritarlo.

M io  padre  
lanciava occhia
te feroci a de
stra e  a  >inì- 
stra.

— Datemi u- 
oa  corda ! — or
dinò.

^Ci sentimmo 
tutti venir me
no.

—  Mi volete
u cc id ere  ? —
chiese il piccolo 
ladro con voce 
cos i disperata 
che mi fece ad
dirittura scop
piare in lacri
me. E  cadde a 
sedere sulla ter
razza.

R ic o rd o  c h t  tra  una ìn c a n t tv o i t  n o l l t  d i lu n a ...

■’ raskowia, che era sparita, compar
ve poco dopo, annunziando che il caf- 
felatte era in tavola. Quel suo annun
zio ci rianimò.

Mia madre condusse per mano il pic
colo ladro fino alla mensa e gli fece 
prendere posto fra me e mio fratello 

Ilija. Il ragazzo, 
un poco tremante 
ancora, esitò da 
principio, poi inco
raggiato dagli oc
chi buoni di mia 
madre, cominciò a 
m a n g ia re  anche 
lui, facendo onore 
a tutto ciò che gli 
veniva o f f e r t o  : 
raffelatte, pambur- 
rato con marmella
ta e  frutta fresca. 
Mio padre pareva il 
più impacciato di 
tutti. Ad un certo 
punto, se ne uscì a 
fumare in giardino.

E allora mia ma
dre co m in c iò  l'in
terrogatorio.

* * *
Il ragazzino, dal

l ’aspetto d is t in to , 
aveva certi occhi 
intelligenti e  ma

linconici che ce io avevano reso già assai 
simpatico. Alle domande di mia madre, 
aveva dapprima esitato, poi, con voce 
dove tremavano tante lacrime, ci raccon
tò una storia commo\ente. -Aveva una 
sorella ammalata, assai malata, senza 
speranza di guarigione. I dottori le ave
vano ordinato il clima di Crimea e il pa
dre .iveva venduto tutti gli oggetti d’oro 
che aveva lasciato la madre morendo, 
ed aveva .affittato una villa.

—  Ma la mia sorellina morrà lo stes
so ! —• scoppiò a un certo punto il ra
gazzo, afferrandosi disperat.amente la te
sta e singhiozzando cn'era uno strazio.

—  Ed I fiori erano per la tua sorellina ’
—  Si, per le i! Chi sa che non le fac

ciano del bene? pensavo. Se lei li de
sidera tanto, vuol dire che ne ha di bi
sogno... Cosi io ho rubato i fiori per 
lei... R li ruberò sempre, a costo di far. 
mi uccidere...

Noi l ’avremmo voluto abbracciare e 
stringere al petto, il nostro buono ed 
eroico Ivan : ormai, ai nostri occhi, ap
pariva un perfetto eroe !

Ornando se ne parti, aveva dovuto giu
rarci amicìzia eterna, cosi come ave
vamo fatto noi.

-Mio padre, in silenzio, gli aveva rac
colto un mazzo di rose, facendogli pro
mettere che sarebbe sempre ricorso a 
lui per i fiori da portare alla sua sorelli
na, alla quale tutti inviammo bari, ba- 
ci ed infiniti auguri di guarigione!

Oh, se la sincerità fosse una forza 
cap.ace di render gli auguri efficaci, la 
sorellina di Ivao sarebbe guarita certa- 

ALESSIO CARASSI

■K

Dui e m r i

Ayuntamiento de Madrid
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L’ESERCITO FRANCESE

Ecco un 'a ltra  tavo la  di soldati francesi, tutti nelle 
d iviae attuali : co lor u orizzonte »  per le  truppe 

metropolitane, kaki per le  truppe coloniali. Non 
restano, delle tinte sgarg ian ti delle uniform i d'un 
tempo, che poche filettature e qualche mostrina.

Il pittoresco rimane nelle truppe d i colore, esem
pio il porta-guidone deg li tpn ìiis  inarocchiiu. An
che in  Francia la  cava llerìa  ha appunto caratteri 
da an fib io: l'ussero de lla  nostra tavo la  porta, oltre 
a lia  scial>oia da cava lleria , il fucile, la  baionetta e 
la  vanghetta per combattere a  piedi.

Soldato di fasierU airocehino.

Ayuntamiento de Madrid



I  PIONIERI COLONIALI D ’ITALIA

•si;.-”

<5JJÌì§,VìV.''

durante lo  studio  
occorre sostenere  
il bam bino

la Confiture C irio  di
A lb icocch e  è particolarmente 

adatta percliè le A llilcocclie  sono frutta 

preziose in virtù degli o li essenziali 

ed aromatici cke contengono.

Agiscono quindi come tonico gastrico 

e come stimolante della digestione fa

vorendo durante i periodi di fatica 

cerekrale 1 assimilazione del c ito .

Esigete la C o n fitu re  
C ir io  d i A lb icocch e

e iTanco d i porto, tema alcun ob
bligo in « « 0Uito, ««rrd  spedite a 
tutti i lettori del Corriere del P ic
coli che ne tacciano richiesta, l'in- 
leressantitsbno libro:

L N U O VO  M ETO D O  DI C U R A
<1160 m iw  *  p i» <1 100 Ulutmkial

11 libro tratta delle principali 
malattie, ne indica i  relativi rime
di e contiene pure una parte dei 
2SO.MO attestati spediti per ricono
scenza all’ inventore del nuovo me
todo di cura:
R E V .  P A R R O C O  H E U W A N W

Indirizzate la Vostra richiesta alla

Soc. An. HEUMANN ■ Sez. 40
Via Principe Eagenic, 62 - M IL A N O

(1! scfuCDie ucliindo  pud essere invUto 
come stsnipalo).

Spett. S. A. H E U M A N N  - Set. M 
vie Principe CoseslOi 62 - HILAKO 

Favorite spedirmi gratis e franco il libro : 
I L  S C O V O  M E T O D O  D I  C E R A

OLI ITALIANI ALL’ ESTERO
possoao seguire il movimento cultursle 
deli* loro puri* — aHuaiità, storia, ar
te, letteratura, teatro, v isaw  costumi, 
scienza, spiritualità — sulle pagine della 
«Lettura», la rivista mensile, riccamen
te illustrata, del iiCorriere della Sei*u. 
Un fascicolo L. 2,50. L ’abbonamento an
nuo costa io Italia L.25 e all’estero.L 35.

GRATIS
UNA BOTTIGLIEHA OEL 

RIMEDIO CONTRO L’EGZEMA
In  pochi secondi vi ceaaerà < i ^  terribile

Sroritò causato dsU’eczem s ed a jtie  m alattie 
ella pelle. C iò pare incredibile ma è coel.

•Vome »  eofnom e. 

V ia  s  N . __________

P r o v . .

L e  prim e gocce delia  P R IS C R Q IO C IE  D D .D . 
applicate direttamente ani male, {arauDo 
cessare immediatamente U più tnaUtente 
prurito o  Irritasiooe della pelle, par i l  fa tto  cbe 
esse penetrano nella pelle, escrottano ona 
efficace azione antisettica e lasciano la  iwlle 
— n « e  pura. L a  PR E SC R IZ IO N E  D D D .  
tocca e  sana l'itczem a. Piaghe alle gambe e 
m olte altre m alattie della pelle e dei cuoio 
capelluto. N on  m aneberà m al lij procsirarTi 
nn sollievo. Perché attendere sBoral La  
PR E SC R IZ IO N E  DJD D . è  nn Uquldo, é 
Invisibile quando applicato, e  non aporca la 
blaucberìa come ona pomata grasin In 
tu tte le  Farmacie L . 6,50 la  bottiglia. Man
date ogg i o  BCrìTete per una botuglletta 
d i prova  n a tu ita  alla 
F a b iu c ià  ROBSftTS, v ia  
Tom abnonl 17, FiltBKZB.

Leggete il ROMANZO MENSILE
L ìr« 2  U fascicolc

PRESCRIZIONEnno
P £ R M A L A T T I £  D E L I A  P E U £

' ■ I l  P r e ! .  F i r e n z e  • « . j j '  U

BÒffego, medaglia d’oro
trionfo, 1 dieci lunghissimi mesi di ;'i 
tica e di martirio.

11 successo rianima 1 valorosi italia
ni che decidono di proseguire per o l
tre Importanti scoperte, tra le  qual: 
quella, interessantissima, di sapere co
me Il lago Rodolfo riesca a  smaltire 
le acque abbondanti che riceve dall’O- 
mo. Dopo parecchi mesi di privazioni, 
di sacrifici, di lotte estenuanti, i l  capi
tano Bbttego può dire, con orgoglio di 
Italiano, di avere totalmente compiuta 
la sua missione e riprendere la via del 
ritorno in Patria.

Giunto nel territorio abissino viene

l
U l

U ii'lmprovvisa scarica di fucileria, 
seguita da urli selvaggi, fa  sob
balzare g li ufficiali della spedi

zione riuniti nella tenda del Coman
dante: pochi istanti dopo entra, insan
guinato 6 barcollante, il tenente Socchi 
gravemente ferito ad una spalla, se
guito dal trombettiere Indigeno, cbe ha 
una mano penzolante, quasi recisa al 
polso. -Andando in cerca di acqua era
no caduti in un'imboseata.

L a  f e r i a  d i  o n o  « g u a r d o

.Apprestate le  prime cure ai feriti. 11 
capitano Bòttego ordina un'immediata 
spedizione punitiva e cosi, dopo l’ener
gica azione, è possibile pros^iiire. Con 
questo tragico incidente ha inizio Tar
dila s p e d iz io n e , 

a p t ta i ia ta  da 
Vittorio Bòttego, 
che si prefigge di 
esplorare il miste
rioso fiume Omo.
Dopo alcuni gior-t, 
n i di marcia, nel- 
l'attraversare pae
si devastati da a l
tre tribù guerrie
re, la carovana 
viene a trovarsi 
sprovvista dì cibo 
e di acqua: la fa
me e la  sete ren
dono estenuante il 
viaggio. I  soldati, 
affamati, si ciba
no di lucertole e 
di topi finché non 
è possìbile dure la 
caccia agli avvol
toi richiamati dal 
lezzo di un soma
ro appositamente 
u c c is o . NfQ l ’ac
qua manca.

Una mattina otto uomini mancano a l - . accolto con tutti g li onori, ma si ac- 
Tappello e con essi sono spariti nume- corge b « i  presto che sotto la  maschera 
rosi fucili e molle cartucce; fra i r i - ! dclTamlcizia si vela il tradimento, 
masti serpeggia mal celato lo sconten-1 I.'alba del 17 marzo 1897 è terrifl- 
to, segno foriero di una grave ribellio
ne che sì sta tramando.

lA  situazione si presenta estrema
mente pericolosa tanto più che l'orga
nizzatore (Ielle rivolta è una losca 
ra che gode di uno straordinario a- 
scendente sul compognl d'armi. La pa
ventata sommossa scoppia fulminea: 
g li ufficiali stessi non riescono a man
tenere l ’ ordine neppur» tra 1 fedeli, 1 
quali. Intimoriti, si schierano dalla par
te degli Insorti; — Morte al comandan
te e a tutti g li officiali ! — si grida da 
ogni parte.

Ma Bòttego la te rv l«ie ; e  tenta, col 
proprio coraggio, d i evitare un inutile 
spargimento di sangue; si stacca dal 
gruppo degli uffictaiì, ripone nel fode
ro la rtvoltella e  avanza con le  mani

... a v a n z a  con U  m a n i  
i n  la s c a ,  / Is s a n d o  n e 

g l i  o c e k i . . .  Il capo 
degli insorti.

i.

in tasca, fissando negli occhi, come fa 
il domatore con le belve, i l  capo degli 
insorti. Soggiogato da quello sguardo 
ipnotico, il ribelle esita ; ne approfitta 
il Bòttego che, con mossa fulminee e 
con un colpo ben assestato, riesce a  di- 
a rm ario  «  ridurlo alTlmpotenza, sotto 
g li occhi degli insorti terrorizzati che 
non ardiscono intervenire. I l Comandan
te ordina l’ immedfaia fucilazione del 
ribelle, fa disarmare i traditori e costrin
ge i più pericolosi a  seguire la spedi
zione in catene. I.’esemplo è salutare.

L a  « c o p e r ta  d e l l 'O m o
Il viaggio prosegue irto di difficol

tà e di pericoli finché, il 19 giugno 1896, 
mentre l’avversità del destino sta per 
piegare g li eroici pionieri. l ’Omo op- 
pare allo sguardo attonito degli esplo
ratori che dimenticano, nella gioia del

cante. .Alcuni traditori hanno venduto 
quel manipolo di valorosi, e nella not
te le preponderanti forze n «n ieh e  ne 
hanno accerchiato la posizione. La sal
vezza è impossibUe: non resta che di
mostrare come sanno morirà gl: eroi.

C o m e  n an ore  u n  e ro e

Bòttego balza alla testa degli 86 osca; 
ri rimasti fedeli, 11 guarda fissi negli 
occhi, l i  domina con la voce ; — Ognu
no è libero di restare o di andarsene, 
ma chi resta deve saper morire; con 
me non voglio vigliacchi!

Nessuno accetta rinvilo ; si stringo
no attorno a l loro Capo, levano minac
ciosamente lo  orm i e con un ruggito 
giurano: — Con te, v iv i o mortll

I tenenti Citernl e Vaonutelli (il po
vero Socchi era perito in un'imbosea

ta) coadiuvano il 
loro capitano e 
si prodigano in 
atti di valore. Mi
gliaia di scloani. 
armati di fucile, 
stringono 11 loro 
cerchio inesora
bile attorno a 
quel pugno di 
eroi i quali rl- 
spannianu le car
tucce e scaricano 
le a rm i solu  
quando hanno la 
certezza di colpi
re Gli italiani si 
rittrano le n ta 
mente sulle som
mità del colle e 
conitnnano a far 
cadere nemici su 
nemici. Ma ed  o- 
gni nemico ucci
so drcine e deci 
ne di altri si 
avanzano. S u lla  
cima del colle, il

■t )

l i  capitene B ò t t e g o .  r n f t ì ;  i m p e r ia r n t a

capitano Bòttego combatte come un leo
ne. incita 1 suoi uomini, rintuzza gii 
urti del nemico, resiste imperterrlio. si 
prodiga in ogni modo finché, colpito a 
traiiimento* da un abissino che si era 
avvicinato strisciando cautamente fra 
i caduti, cade mortalmente ferito al 
petto e aUa tempia sinistra, ancora in
cuorando, ancora combattendo, ancora 
minacciando i nemici

Citernl, pur esso ferito, si china su di 
lui e lo bacia risjwrtosajnente in nome 
di tutti; poi brucia la bandiera Italia- 
iia perchè non cada lo  mano al nemi
co, e, insieme a l tenente Vennutelli. 
viene fatto prigioniero. Solo più terui 
riescono a tornare in Patria.

-Alla memoria di Vittorio Bòttego ® 
stata assegnata la Medaglia d'oro ai 
valor iiiliitare.

r.R.A. FELICE
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P&LJTTO
VERDEr

C*p. 1 - B riibài il c«nc«rtitta

Ulti fOfUHCffvano Cìruzbù. A me- 
tnoria di Grillo, non se n’era 
inai visto uno più grossi> e ro-T ...............

busto di luì. Quando ramava lui, grilli, 
grillini «  grilline andavano in visibilio. 

Ma un bruito giorno Grurbù si preM;
•deun xsleniiissinìo raffreddore, le corde vo- 

cali gli si inumidirono c il grande teno
re <li grido finì per cantare con una voce 
di ctiniralibasao muco e stonato.

Qualunque altro si sarebbe scoraggia
to, ma (iruichù no. K.'idunù una trenti
na di grilli canterini, scritturò poi api, 
vesjM-, /ansare, mosche e mosconi che 
completavano la modernissima orche
stra. K ogni sera, concerto. Gruzbù ave
va a! suo servizio una squadriglia dì 
possenti calabroni che gli permetteva di 
iriis[x>riare in qualunque posto «  l'orche- 
sir:i volante ».

K una sera Grurbù con fa sua orche
stra discese nel prato dov'era il formi- 
i-aio di Nerina, la famosa formica poli
ziotta. Saputa la nuova, inscRi ' d'ogni 
genere accorsero nella breve radura do
ve i suonatori accordavano ^ià gli stru
menti. Anche la gran poliziotta vmrv- |

alla Tana Verde. Una pugnalata al 
cuore...

Nessuno poteva dire con precisione ciò 
che era accaduto alla Tana Verde. L ’al
larme era stato dato dal figlioletto del 
povero Tritrit, che era rima.sto col pa
dre, mentre -sua moglie e gli altri figlioli 
erano ondati al concerto ali Grurbù. Chi 
fossero gli assassini, il grillino non sa
peva dire, tanta era stata la sua paura a 
sentire le urla disperate di suo padre.

Gap II - Il pugnala rosa
Ora Nerina era là e ossei-vava dap

pertutto al lume delle lucciole. Nel pet
to di Tritrit era ancora immerso il pu
gnale. Lo fece togliere e  lo esaminò at
tentamente. Kra uno sfHno acutissimo 
color di rosa, dì una qualilii che non 
aveva mai veduto prima.

— Portalo subito allo Scarabeo Ere
mita, —  ordinò essa ad una poliziotta, 
—  e digli che per domani mi faccia sa 
I>ere a qual genere di pianta appartiene.

E’ oi SI rivolse ai parenti della vittima 
o chiese : —  Aveva nemici il povero 
Tritrit?

— Nessuno. Tutti Io amavano.
— Perchò non à andato al concerto?

i \k

\

Q*4HÌ0 
t M lg r €  la i.. ,

■•’ rt »uo seguito, occupando] posti d'ono- 
rr Si incominciò con una sinfonia di si
bili acuti e fìschiiiui dì zanzare su un 
tema basso e vibrante di ronzìi di mo
nconi. Poi eniiarono anche le api col Ire- 
•iitrre delle loro ali d'oro, alternato al 
■^Ifeggìo ruruanle delle ve^)}e e  allo 
strombettare in Mirdina delle mosche. 
-Attaccarono infine i grilli con mandoli
ni, chitarre e violini Pu un successo 
clamoroso.

Poi seguirono le danze una fantastica 
baldoria aita quale parteciparono tutti. 
D oto ciò fu attaccata la sinfonia finale.

Questa era appena incominciata, che 
una formica si fere largo tra il paiùilko 
|HT giungwe'fino a Xenna e sussurrarle 
aH'orecchio misteriose parole.

— A'engo subito, — disse la gran po- 
iiziotia.

A’olie salutare Gruzbù e cnnmatularsi <\ otte salutzue Gruzbù e enngra 
etm luì per la bella riuscita della festa, 
ma il gnilo non c ’era... s’era allontanato 
un momento... sarebbe tornato tra po
co... Nerina lasciò i suoi {mù affettuosi 
saluti e  se ne andò, frettolosa.

— Dunque? —  chiese Nerina alla sua 
■nformatrice. —  Chi A l'assaminato?

— il grillo Tritrit, quello che A ita

Previene il graTtarsi

Ls isodeazs s grattarsi la casi di 
ccussa. anpeiigme. pswissl. scab
bia. tee CsTtrisee Tasparxlersi de) 
male L'Unguento Poster lùouove 
rirritazioos * sopprime la sorgente 
dei cootagio. Ovunque L  7.—

Usate r  UNGUENTO POSTER
*m l'rol. Milano tom del 19B-V1I

— Per non lasciare incustodita la ta
na. che era ben provvista di viveri.

— .Andiamo a vedere, — e Nerina si 
inoltrò nella galleria, svoltando a destra 
dov’era il magazz'mo. Tutti stupirono 
era completamente vuoto. Adagio Neri
na ritornò presso il morto, pensierosa 
Diversi prMiemi tormentavano la sua 
mente. Tritrit era stato assassinato per 
vendetta o per furto? Oppure era stato 
ucciso per vendetta «  poi il suo magaz
zino era stalo vuotato per far seguire 
alle indagini una pista errata? Se era 
stato UCCISO a scopo di furto, forse era : 
più facile trovare i suoi assassini. Cer- , 
to, uno solo non aveva ̂ potuto compiere 
quel delitto e portar via tutti i viveri 
del magazzino. E poi c’era il pugnale...

— Domani tornerò e vedremo, — dis
se Nerina, allanttmaaMlosi con le sue po- 
liziot te.

AI formicaio, le vwne incontro Gruz
bù, ansante, rive le disse :

— Mi dispiace, cara Nerina, che tu | 
mi abbia cercato invano. Ero stato chia- ' 
mato da alcuni, domandavano un , 
concerto nel loro prato... Ho setnpre 
tanto da fare. Ma non ho veduto lasciar-

 ̂ti senza ricambiare i tuoi saluti.
[ —• Grazie, — rispose Nerina. — Sono
molto stanca epreoccupala. Hanno uc
ciso un certo Tntrit.

— Quando? — domandò Gruzbù.
— Questa notte, durante il concerto.
— iWbarco! Un altro assassinio!

1 — Perchè hai detto un offro ? — os-
; servò Nerina.
j — Capirai... diverse volte è accadu-
• to... qualcuno approfitta che la gente 
accorre ai miei concerti per andare a...

, rubare. .Addio, Nerina.
* E Gruzbù s'allontanò in fretta.

Quella notte Nerina dormì poco. Es
sa non sapeva ancora spiegarsi perebt 
mai Gruzliu fosse venuto a salutaria con 
tanta premura. E poi, quella Irase.
•< qualcuno iqvprofitt.i dei mìei concerti 
per... rubare », le sembrava una specie 
di difesa fuori luogo. Nessuno pensava 
di sospettare di Gruzbù. Dunque perchè 
il grillo accusava gli altri?

Ga p . I l i  - Li  ròbinia dal fiume Aziarro

Poi c'era un'altra cosa da mettere in 
chiaro. Era vero che. altre volte, duran
te i concerti, erano stati commessi degl’ 
assassinii ? E se invece di a diverse vol
te 11 fosse risultalo che • sempre »  du
rante i concerti av
venivano degli as- 
sassinii ? A h  1 in  
questo caso Nerina 
sapeva già ciò che 
dovesse fare.

L ’alba era appe
na spuntata che do- 
iI'k Ì f a r fa l le  Nèu- 
strie portavano in 
volo una cinqu.inti- 
na di poliziotte nel
le direzioni più di
verse a informarsi 
se durante ì concer
ti di Griizhù fosse
ro mai a v v en u ti 
furti o assassinii.

Intanto venne lo 
Scarabeo Eremita, 
il jMÙ profondo botanico dei dintorni, a 
riportare il tnignale color di rosa. Egli 
spiegò ; — Gli spini di questa sorta na
scono da una qualità dì rotante che non 
vegetano nei nostri dintorni, ma lungo 
le rive del fiume -Azzurro.

Nerina ringraziò lo Scarabeo e gli fe
ce dare una grossa ricompensa.

Ed ecco, a brevi intervalli, ritornare 
le Nèustrie con le poliziotte. Queste ri
ferirono che durante i primi concerti non 
era accaduto nulla; ma,<la più di un 
mese, ogni sera, avveniva un furto, che 
talvolta era unito ad un aesassìnio.

Nerina sorrise leggermente. Gomin- 
ciava a capire moke cose. Possìbile che 
dovunque andava Gruzbù ci fossero

Eronti ladri ed assassini ? Tutto è possL 
ile, a questo mondo. Ma non era più 
p r ^ A ile  invece...
Saputo che fìruzbù non era ancoia 

partilo, decise di andare da lui : finse di 
essere passata di là per caso, prese a lo
darlo molto per i suoi meravigliosi con
certi e  tra una parola e l'altra venne a 
sapere che la sua dimora era proprio 
vicino alle rive'del fiume Azzurro.

!■ Bene, —  pensò Nerina, — forse 
sono sulla buona strada. Vediamo sê  lo 
faccio parlare ». E gii disse : — Con 
tanti malintenzionati che vi sono io gi
ro, spero che non viaggerai disarmato. 

— Ma nemmeno per so^no.
Nerina sperava che il grillo losse cosi 

ingenuo da mostrarle l arma che porta
va, ma visto che quello non ci cascava, 
non volte insistere.

concerto quella sera stessa nel prato di 
trifoglio, a tre mila salti di distanza.

— Benis-.ìmo, — essa disse, —  Tenete 
pronte dodici Nèustrie e centoventi guer
riere armate di pugnali, frecce ed archi.

Prima del tramonto Nerina e le gu^- 
riero salirono sulle Nèustrie che spic
carono il volo verso il prato di trifoglio. 
La gran poliziotta le dispose qua e là 
Ira gli alberi, ordinando dì sorvefTliare 
i movimenti dei bandisti e  dì seguire a 
volo chiunqu* si allontanasse.

Il concerto ebbe inizio al sorgere della 
luna. Poi seguirono k  danze e a questo

Gap IV - In trappola

Ormai Nerina aveva deciso il suo pia
no d'azione. Era persuasa che l ’assas
sino di Tritrit doveva essere uno stra-

.Vrl p i l l o  d i T r i t i l i  t r a  a n co ra  Im m u s o  I I  p u e n a le .

punto Nerina notò un certo movimento 
tra i suonatori : vide Gruzbù allontanarsi 
guardingo, insieme ad una ventina di 
grossi grilli... Immediatamente essa or
dinò alla sua e ad altre quattro Nèu
strie di seguirlo.

Dove poteva andare Gruzbù a ô uel- 
l’ora insolita? Non c ’era più dubbio: 
era non solo il capo dei bandisti, ma 
anche dei banditi, e  mentre gli altri suo
natori, forse ignari di tutto, continuava
no a cantare c  suonare, egli pensava a 
svaligiare le tane incustodite.

Infótti eccedo fermarsi presso una ta
na e mandare avanti uno dei suoi. Poco 
dopo questi usci, dicendo.; —  Venite!

subito Gruzbù e gli altri grilli spari
rono nella buia entrata.

Nerin.i radunò ie sue guerriere e  dis
se ; —  Presto ! Con gli archi e le frec
ce fate una inferriata robusta ^ !a tana, 
Voi, Nèustrie, fate venire le vostre com
pagne con le mie guerriere.

In pochi secondi l ’apertura della ta
na fu sbarrata Uruz1>ù e i grilli, vistisi 
in gabbia, irruppero violentemente con
tro le sbarre, ma invano.

— Fermi tulli, —  intimò Nerina. — 
Chi toccherà le sbarre cadrà sotto i col
pi delle nostre frecce.

I grilli compresero che <^ni resisten
za sarebbe stata inutile e  ubbidirono 
senza protestare. Solo Gruzbù si fece 
avanti a pregare : —  Nerina, lasciaci li
beri! Non lo faremo più!

— Se questa fosse la prima rotta, vi 
perdiMierei, —  rispose la gran poliziot
ta. —  .Ma tu hai troppi delitti sulla co
scienza ed ora li sconterai tutti.
• Gruzbù ed i sum grilli (non i concer
tisti, chè non sapevano niente di niente! 
furono consegnati alla giustizia dei pa
renti di Tritrit e delle i t r e  loro vittime

------- X

... ladani 
le sai gw irfiin ..

niero e  la provenknza del pugnale rosa 
confermava 11 suo convincimento. Poi
ché lo Scarabeo Eremita aveva affer
mato che quegli spini si trovavano lun
go il fiume Azzurro, Nerina era con
vinta che l ’assassino doveva trovarsi 
tra i bandisti dì Gruzbù.

Alcune poliziotte le recarono la no
tizia che Gruzbù avrebbe tenuto un

e condannati a mor
te. Prima di salire il 
j>atibolo Gruzbù con
fessò che aveva or

ganizzato 1 concerti appunto per poter 
rubare senza destar sospetti e vivere co
sì una vita di lusso e di piacoH. Do
mandò perdono a  tutti e  mori da forte.

Nei prati, aui margini dei fossi, lungo 
le sponde dei fiumi, i grilli cantano e 
suonano nelle notti d’estate; ma non 
c ’è nessuno che sìa capace di dare con
certi come quelli di Gruzbù. l  vecchi in
setti che lo conoscevano dicono :

__ Peccato! Un così bravo cantante
era invece un cosi grande brigante.

M A R I O  G H I E R E C H I M

Ayuntamiento de Madrid



C O R R IE R E  D E I P IC C O LI \NNO XXVil - N.

Baldo licenzia la cuoca

1. Dice N illa : " -V a ' in cucina: 
prendi tu tta  l'energia

e licenzia  C aterina; 
è orm a i peggio d 'u n 'a rp ia !"

r

3- ‘■'■-Petronilla, abb i pazienza: ha una ta le  im pertinenza...
quel dem onio di laggiù lo rinuncio . Prova tu .’''

\'A

5. Lu i sul cem balo s trim pe lla , 
lei, là in m ezzo del salotto.

fa gorgheggi a lla  più bella, 
s tr illa  com e un aqu ilo tto .

Ali

J
7. Fa fagotto , e: " - L a  s a lu to !"  

d ice iron ica  al padrone.
A rc iba ldo , là  seduto, 
sviene da lla  com m ozione...

«0 (

h )

V

w ' i  o , .

2. A rc iba ldo  cauto tenta ma la cuoca vio lenta
queU 'im presa ardua m o lto ; d ice : '''-M a n co  le do a s c o lto !"

4 . M a in  que ll’a ttim o  ch i a rriva? N illa  ob lia , m o lto  g iu liva,

€ . A lia  c u o c ^  m o lto  presto, 
dà su i nervi il pandemonio.

"-C a s p itln a ! lo  più non resto 
in un ta le  m a n ic o m io !"

8 . M a poi va da Petron illa  
e si vanta: " -C o m e  vedi

quella  strega, s tr il la  s trilla , 
l 'h o  sped ita  su i due p ie d i!"

Ayuntamiento de Madrid
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Zag sgombera la neve

C i

c P C P

C LP C P

», É 2ag, lo scimmiotto cuor d'oro, fa freddo e nessur^o egli trova
uscito a cercarsi un lavoro; che assumerlo voglia, anche In prova.

2. E infine assoldato da un u ie  
che ha l'aria piuttosto gioviale;

in Quattro e quattr'otto Zag deve 
sgombrare dal tetto la neve.

3. S ’arrampica lo spalatore per l'alta ed Instabile scala,
sul tetto, non senza tremore stringendosi al fianco la pala.

4. E , giunto là In clma^ s'accinge 
aIKopera e i cumuli spinge

con meravigliosa energia 
dai tegoli giù nella via.

5. S ’affaccia il padrone ail'istante: 
■'-Che cosa m ’hal fatto birbante?

La porta ostruisci!,. Tremando, 
Zag docile scende al comando.

7. Poi Zag, con sorriso melenso, 
attende il dovuto compenso.

nè sa che la neve stavolta 
ta buona cavalla ha sepolta.

8. i due danneggiati fan presto 
a rendere Zag tutto pesto;

cosi, mentre l’ aria s'oscura 
finisce per lui l'avventura.

Ayuntamiento de Madrid
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A

caRN^

■ »  r •$

»«rp ASTtf'^

Qui comando iol...
Non permetto l'entrata né agli aromi, né al sale, 
né agli estratti vegetali, né al lievito, né alla de
strina, né alla soia. H mio estratto è qui dentro : 
p u r a  c a r n e  d i  b u e  e n i e n t ' a l t r o

L 'ESTRATTO DI
C A R N E  CIRIO
costa la metà degli altri estratti di come, 
dà un grande rendimento ed è garantito 

purissimo da un certiticato di 
garanzia unito ad ogni vasetto

I l  -

S ia

Il consiglio del dottore
i f r  tutto rinvenio. 

conie un ometto.
Angina o tonsillite reumatica limolare, o 

icuiuatica.
Claudio ha sempre fatti 1 garguTisml 
ogni sera ed ogni mattina.

. Speriamo (dicevano mamma e pa
pà) di poter cosi evita.re che ie ton
sille del nostro bambino si ingrossino 
e si ammalino ancora! •

Invece... ecco che, un 
brutto giorno, il bimbo 
umiu dairesilo col fac- 
cuio abianoaio; che rlflu- 
la la merenda ; e eh. 
confessa; «M i duole uii 
pochino kk gola! •

1*  mamma, eilarmata, 
subito gli pone il termo- 
snetro nel cavo dell'in- 
guine: 11 bimbo Inttento 
a l l ’ o r o lo g io )  tiene la 
gamba a cavalcioni sul- 
i'altra, 6 non si muove: 
imi dopo 10 minuti 11 fi
lo d'argento a v v e r t e :
« Questo bimbo ha la 
febbre, bisogna metterlo 
a Ietto I •

Claudio, che vuol gua- 
lire presto, perchè pensa 
che 1 suoi compegiii a l
l'asilo faranno nuovi d i
segni, e impareranno 
nuovi giochetti, e cante
ranno nuove c a n zo n i 
mentr’eg li sarà li, rele
gato nel letto... subito, 
appena sotto, e senza far smorfie, in
goia un cucchiaio colmo di olio (di 
olio cattivo, di ricino) e il mattino ap
presso, dopo che per <jueirolio si è 
fatta una energica e generale pulizia 
a l suo pancino, comincia a  bere, ogni 
due ore, un cucchiaio di soluzione 
di salicilato (non è dolce, ma Clau- 
iHo vuol guarire presto presto) e subito 
dopo un po’ d i tisana di tiglio addokl- 
la col miele, cioè le medicine che, fa- 
i-endo tanto sudare, cacoiano Ja febbre 
lontanai Chi prepara la tisana è senn- 
pre la mamma. Ella versa un po' d'ac- 
(pia bollente sopra un pizzico dei fiori; 
lascia li, in macero, nù la scodella e  ai 
caldo, per 10 minuti; co la ; aggiunge 
il m iele ; e la dolce e  inofumata tisana 
0 beil'e fatta!

Si cliiaina anche il dottore; egli vie
ne; guariki: esamina (com ’ è svelto il 
bimbo a spalancar la  tocca ed a  mo
strar le tonsille là. ih fondo!); palpa 
!'l collo, prima da un lato e  poscia dal
l'altro (le ghiandole del collo si ingros
sano spesso allorché le  tonsille sono 
inflainniate) ; approva l'olio, i! s«lici- 
Ifuto e  la tisana di tiglio (non perde 
inai tempo, le  mamiiia. ora che di ton- 
-.illtì se ne intende quasi quanto un 
dottorei : e infine dice; "H a  -vinto 
la costituzione reuinatizzabile d ^  bim
bo. Un colpo d i freddo che Jo ha colpi
to è valso a  risvegliare i germi anni- 
•Intl net follicoli -delle sue tonsille, e 
.1 bimbo è cosi affetto da tonsillite fol-

angina
Dunque

nessuna paura, giacché fra 3-4 giorni, 
se non sopravverranno complicazioni, 
sarà tutto flnitol •

Là. in fondo alla gola, egli ha infat
ti visto, sulle tonsille, tanti puntini

biancastri (sono accumuli d i germi e di 
muco sopiti a i follicoli) me se, in

ausi punti, avesse notata una certa ten
enza ad espanderei, a  tramutarsi In 
placche, a  buon conto avrebbe consi

gliata una iniezione di siero antidifte
rico. Quieto quieto, il terribile bacillo 
che dà la difterite se ne età infatti 
spesso prigioniero, con gli uitri germi, 
sopra a l follicoli delle tonsille, ma se 
insieme agii altri anch'esso dovesse rl- 
dastarsi... oh varrebbe bene la pena, al
loro, d i subire un'iniezione pur d i scan
sare un pericolo tanto grande!

Tranquillo come un ometto, il bimbo 
.sta quieto a  letto : vien nutrito con suc
co d'arancio. con brodi di verdura, con 
latte 6 caffè d'orzo, con luiuie e decotta 
d'orzo, e cruando la gola g li brucia tan
to, la mamma gii porge anche qualche 
cucchiaino d i ghiaccio. Ma... pappe, 
pastine, biscotti, solo quando il ter
mometro avvertirà che 11 bimbo è sfeb
brato I

Bravo come un ometto. Claudio con
tinua a gargarizzarsi anche dal letto, 
e una mattine è rimasto pensino tran
quillo mentre il dottare disinfettava e 
ripuliva le tonsille malate sfregandole 
con un batuffoUo di cotone feninito su 
di un bastoncino e inzuppato di tintura 
di jodio e glicerina.'

Tranquillo e  bravo è Claudio, ma... 
uiun maialino verrà a complicare la 
sua angina reumaticaT

D O T T .  A M A L

. ' r

j y o i  non ve ne accorgete, ma la casa 
'  daWardore sportivo 

è anch'essa invasa : 
un canfuccio non v ’è che ne sia privo.

La pulce ha il suo «  primato n, 
e ci tiene, da un pezzo : 
quello del salio. Ell'ha di già saltalo 
persia due mcfri e mezzo!

Ha pare il suo la mosca, e se ne vanta. 
Essa proclama : <c Ieri 
sopra un muro tracciai centocinquanta 
puntini neri! li

La tarma i  muta, ma te sue pretese 
mette innanzi bislacca :
«  Ho mangialo, in un mese, 
il bavero completo d'ana giacca. » 

Persino il tarlo, abitalor barbogio 
del canlerano, mormora: «H o  baffuto 
quel povero orologio ; 
jo  centosei tic tic ogni minuto! >*

£ ' sportiva, in cucina, anche Gaetana, 
però non vanta troppo i  suoi bei fatti : 
in una settimana 
ha saputo spaccar venfidue piatti!

Vien ultimo Pierino, 
ma illustre è il suo primato d'ogn'intorno 
ei fa persino
irentasei capitomboli in un giorno!

S A N G I O  A A N G E T T A

V I  P I A C C I O N O
G L I  I N D O V I N E L L I  ?

G « o i n « t r Ì a . . .  s t t r e z z » * - »
Il signor maestro 

ha detto a Csrluc- 
cio : — Una figura 
geometrica, nonché 
certe linee,si trovano 
anche fra gii attrez
zi della palestra gin- 
nastics. Mi sai dire 
quali sono?

Cariuccio resta là 
a bocca aperta. Chi 
vuol aiutarlo a ri- 
spondere?___________

QuastK i  bell»!
Menico ha domandato

a Riguccio :
— Sai dirmi perchè 

la lettera O equivale a 
20 centimetri?

Riguccio, che non si 
attendeva una domanda 
tanto strana, pensa, ri
pensa, ma non rispon
de. Provino ì nostri 

piccoli amici a cercare la risposta giusta.

S c i e r e d »
La margherita è simile a una xxxxOO ; 
un disco d'or, di raggi incoronato, 
yia xxxx non ha 00 xxxxOO ed è più bella : 
è un gioiello nel cielo incastonato.

Soluzione dei giuochi del numero precedente:
Sciarada : H campo del numtro 5 :

SAB-COLLAftZ.

Perchè?: I ciabai- 
lini ed I calzolai 
son aimili alia 
gente che scappa, 
perchè sempre 
« battono il tac
co a.

Ayuntamiento de Madrid



ASSO XXVII - N. 7 C O R R IE R E  D E I P IC C O L I 11

cerco <la mesi, da quan
do in questo stesso giar
dino ho sentito la storia 
di Cristoforo Colombo 
narrata dal professor Ar
duino al nipotino del tuo 
padrone.

it _ •  Cile storia ?
Il -  i'n a  storia mera-

quanto a Saggio Randagi sono sicuro 
cbe non s’accorse nemmeno d'esser ap
prodato in una dispensa: egli cerca\a 
il mappamondo. Spinse la porta, passo 
in cucina, da qui a  una scala, dal pia
nerottolo in una camera da letto, e... 
dalla camera da letto in uno studio. Do
ve ci mancò, allievi miei, il fiato. Sulla 
scrivania c ’era grande, bello, veramente

V * - -

vigante, un eroe. Cristo- 
foro Colombo, abbia sco
perto la rotondità della 
terra, navigando.

— Ma va’ l
I. — .Anche il nipotino 

del tuo padrone disse co
sì, ma il signor Arduino 
rispose : "  \ ieni a casa 
mia, ti dimostrerò col 
mappamondo che la ter
ra i  rotonda. Tu, parten
do da un punto, a sini- 
^tra, girando intorno al
bi terra vi puoi ritoma- 

itiu). il gatto-maestro degli ani- | re dall'altra parte ». E se ne andare-

l> A  F O I t l I I A
T F U K A

>. il &
mali del bosco, comparve seno 
neilt ratkir.i dove l'aspettava la 

scolaresca, sedette serio, e  con serietà 
s'arrotolò la coda sui pedini anteriori. 
Il Riccio quasi non fiatava nell'attesa 
del solito n dunque »  con cui Momo apri
va le leeioni. Invece, con suo grande 
scorno, Momo incominciò, compunto : 

— Se il buon Dio non m ’avesse già

no. Da quel momento, —  continuò Sag
gio Randagi, — io non vivo che per 
vedere il mawxiniondo. Cosa sarà? Per
ciò li prego d ’indicarmi la casa del pro
fessor Arduino..,

.. —  K’ facile : la casa del signor Ar
duino è  proprio 11 : è quella villetta rosa 
cho sembra un dado, —  risposi con di-

I  mio pa-
creato nero, oggi mi sarei vestilo a lutto , drone era adorna dì ben duo torrette In

cemento e di due gradinate con leonci
ni di cemento. Una bellezza! Tutti di-

per commemorare degnamente un gran
de studioso caduto vìttima della sua pas
sione proprio appena aveva fatto, col 
mio modesto aiuto, la scoperta che illu-

cevano ch’era brutta, certo per invidia. 
Be’, -Saggio Randagi ed io filiamo su-

minò gli animali tutti tu una delle co- bito verso il dado rosa, lo esploriamo; 
gnizioni più fondamentali ; il segreto del- ' tutto chiuso, anche le finestre. Meno 
ni vera forma della terrai una finestrina ad inferriata, al primo

I giovani scolari si guardarono per- piano. —  Non c’è che quella finestrina 
plessi : la forma della terra ! Che fwm a I aperta, ma per noi va benissimo. Ar- 
poteva avere la terra? Non era essa un 
gran tavolato che sopportava, come un 
vassoio, monti, acque, boschi, città, ge
nitori, maestri e  scolari?

— Vedo cho vi stupite, allievi miei...
— v i  Momo, — Non avete mai so-

<

spettato che bi terra abbia un.n forma? 
v i  dico che la terra è rotombn. Sicuro: 
rotonda - ome una mela, rotonda come , 
il 'Riicio qu.irido è  fatto .1 palla... Ma ; 
che faiii-a per scoprirlo! Gli uomini, a i 
qu.-inin ho «apulo. Io debbono a un cer- I 
lo Cristoforo Colombo; gl! animali a ' 
un g.itto, al gatto Saggio Randagi, 
martire della scienza.

-  Ooh 1 1
— Non meravigliatevi e non indicn:i

levi, allievi mici : anche gli scienziati 
. gii eroi uomini non fanno, in genera
le. una fine bellissima. .S.iggìo Randagi 
mi JL-.C che .-Miche quel tale Cristoforo 
Colombo rimase un bel po' in prigio
ne.. B»-’ . as.-oliale come, fra gli .mi- rampichiamoci lungo la gronda e fra 
mali, è  stata scoperta la rotondità della due minuti vedremo il mappamondo, 
terr.-i. Voi «->_-•!(• che io fui il gatto di ‘‘ .A me l ’impresa pareva facile come 
un professore, il quale aveva per ami- | leccare un piattino d ì  latte. Saggio 
f'i il signor .Arduino. ,A me. questo, pa- j  Randagi invece mormorò : —  Possibile 
revn un fatto venza nessuna importan- I che le grandi conquiste m  otteng.-mo 
za. Non mi disturbavo nemmeno a ! con tanta facilità? Oh, buon Micio ne- 
fiuiarc il signor Arduino quando entra- I ro, Cristoforo Colombo, per scoprire la 
va. f ig tm e v il  Non pensavo certo die rotondità della terra, languì in catene... 
lui e la -'13 casa dovessero diventare '< —  Su ! Su ! Tu non sei mica Cristo- 
lanio importanti. j foro Colombo.

Da! tono -•'-nne, Momo passò re- ' “ —  Purtroppo no... —  sospirò quel
p< ntinamenta a un tono più casalingo 
«  arrabbiato ;

gatto innamorato della scienza. —  Oh 
navigar con lui incontro a una conqui- 

Senti, Riccio, se hai giurato d’es- sta!...
'•«re la mia dannazione, dillo, cosi ti j «  —  Non pensarci... I-a tua conquista 
espello dalla scuola. Lascia stare la Ra- i l'avrai arrampicandoti invece che na
na ! Lascia stare la R a n a !  Quante j vigando. .Avanti, arram^^al! ! 
volte te lo debbo dire? Ha sempre gli • Poverino, come faticò a raggiungere
aculei in moto quel cialtrone ! I-o sai che 
il tuo posto è  fra i due Cinghialetti. Che 
Il veda ancora accanto ai compagni di

Blle_ fina ! Cìnghialetli, fate posto al 
-■-‘ rt»!Tu . Rana, non piangere... Dun. 
que, dicevo... .Auff! &rco : un giorno 

son 11 che dormo a ciambella, nel giar- 
di.-.etto. al «ole. e mi sento fiutare gli 
< rccfhi... Balzo su, mi vedo accanto un 

rosi magro da esser 
qur-: tr::»parente. .Apriva la 

a e. certo per la debolei- 
non riusciva a spiccicar 

u.-i.i parola. GII chiesi : —
Ha! fame?

'• — No. o meglio si... Ma 
mlmporta più dì ŝ i.
MTc dove sta di casa il pro- 
'e «- 'T  .Arduino.

- — C 'è un pro^iutto in 
cavi sua? — cinesi strizzan
do l’occhio.

■' —  Proadutto ? —  l’ac- 
-enio del nuovo venuto era 
cosi disfrail-1 e vago, ch’egli 
pa.'cva aver dimenHcato 5! 
ituigico sìcnific.ato racchiuso 
in quella profumatissima 
p.-irida. — C ’è La prova che

vigliosa! Pare che un na- iixido, il mappamondo, ovvero l ’ imma- 
■ «■-!-— somigliantissima della terra, con

su segnati i continenti, 1 mari, ì mon
ti, i nomi delle città... .Saggio Randa
gi scelse con la zampetta una città : Ge
nova. Poi fece partire la zampetta da 
sinistra, la girò intorno alba terra... e... 
oh vittoria ! Si ritrovò a Genova arri
vando dalia parte destra. Cristoforo Co
lombo aveva ragione, il suo sistema era 
giusto! Ci divertimmo a lungo a sce
gliere delle città, partire da esse da un 
lato e ritornar dall’altro lato. Infine 
Saggio Randagi mi disse ; —  Tu sei te
stimone fra gli animali: io ho cercato e 
scoperto la rotondità della terra. Ora 
incomincia la mia gloria. Però è stra
no che l'abbia conquistata cosi a buon 
mercato, in genere le grandi conquiste 
si pagano...

Il Povero Saggio ! Egli non s’inganna
va ! Ma allora ribattei solo, non com
prendendo la profonda giustizia della 
sua convinzione : —  E dalli !

«Scendiamo, infiliamo Puseio di cu
cina, quello della disposa... e qui... ah! 
troviamo, allievi miei, una donna che 
pareva la mamma del Cinghialeito, ma 
grossa il doppio, con una grinta!... l'
un grembiale da cuoca... Sentite in che 
modo si macchiò d ’un’orribile ingiusti 
zia. Sono certo che, per punizione, un 
giorno ci godremo la vista del suo spiri
to rosolato da un diavolo tra le fiam
me... Ella urlò : —  Ah brutti ladri ! —  E, 
afferrato un randello, lo lanciò su Sag
gio, meno .svelto di me che già ero schiz
zato, attraverso il finestrino, nel prato 
di sotto. Da un cespuglio .«piai gli even
ti. Quella donna comparve alla finestra 
lenendo per la coda il povero Saggio, lo 
scagliò sul letamaio gridando: —  Im
parerai insidiare ì miei salami !

«C ors i sul le ta m a io :  
alunni miei, vi giaceva solo 
!ii spoglia di un martire 
della scienza. •>

.Momo colse una foglia 
>• s’asciugò gli occhi; mol
li scolari piangevano. I! 
maestro si schiari la voce :

—  Concludendo ; il gior
no seguente, spiando l'as
senza deUa ripugnante cuo
ca, vendicai l'innocente 
-Saggio ru b an d o le  tutti ì

réstomigtlévM alU Mtmma é«l CiMghUtUtio.,. Questa è la con-
clu«K>ne della stona. La 

conclusìune dHIa lezione è la seguente : 
la terra è  rotonda ed è  sospesa nello 
spazio come la luna.

S'intemippe al tafferuglio che segui 
le sue parole. Non le avesse mai dette! 
Dai cuccioli s'era levato un urlo gene
rale ed essi correvano all'impazzata fin
ché infilarono una grotta ch'era 11 vi
cina.

Dopo il primo attimo dì sbigottimento 
.Momo si precipitò davanti al nascondi
glio che aveva inghiottito la scolaresca : 
— Che cosa vi piglia? Uscite subito!

—' .Abbiamo paura ! —  rispose per tut
ti il Riccio.

—  Di che cosa, o scimuniti?
“  Di cadere !
—  E perchè ?
—  Perchè avete detto che la terra è 

sospesa nello spazio come la luna !
—  Ma non cade, non cade lo stesso : 

uscite !
—  No. se non ci dite perchè non cade.
—  Perchè ha un sostegno : l ’ho v i

sto io insieme con Saggio ; il mappa
mondo è sorretto da un sostegno di le
gno. con un bel ^ede largo ; non c'è da 
aver ne.ssun timore... Uscite. Noi face-

l amo girare la terra, ma es
sa non cedeva perchè era as 
sicurata per mezzo d'un as.se 
al suo sostegno; uscite...

Uscì primo il Riccio : — E 
dov'è questo sostegno? La 
terra la vediamo, ma il so
s tan o  no.

— Non è da queste parti, 
l i condurrò a s-ederlo un 
giorno in una passeggiata 
istruttiva, —  se la cavo il po
vero Momo, che. nemmeno 
lui, aveva Idea dove si tro
vasse. al naturale, il soste
gno che sulla scrivania dei 
professor .Arduino reggeva la 
riproduzione ridotta della 
nostra terra.

C IA N A  ANGUISSOLA

il finestrino! Io mi arrampicavo dietro 
a lui. Ed eccoci in uno stanzino che, al
l ’odore, doveva esser la dispensa, ma 
giuro che la nostra meta scientìfica mi 
attraeva tanto da indurmi a passar ol
tre senza cercare di rubar nulla ; in

presa al momento di cori

carsi, procura allo stomaco 

un senso di piacevole soddi

sfacimento che prelude ad 

un buon sonno ristoratore.

ty yENDITA IN T I TTE LE 
FARMACIE E DROCBERIE

ChiedHe, mamiB.Bdo 
^Q««lo glorBalr. ««■«• ^
pl«a« grati, alla Ditta ,

D f A  M -ander 1. -  'M ilano -

Un msmIII posuM («sàigiitrstuttl Sadlcin- 
O w w  SedprapriodsnilclllooniilMnlniluitrlsfKlIt 
Sllinsral*.Serlv«r«; H«nt«. -<Ha PMref*nttl,29, Rema. RI- 
nattnulo Itn 2 aptèlarMfnRca casiplant lartn da aaagulr*.

Andruixo a faZersi la nata éal «se tpirilo tatolato...

ANEIIA, ESAURIBCNTI, COMVALESCCHZE

FQSraOtilRSlH
S  I (V I  O  IM  I

rilampra la loraa nagli adulti a glovinatti 
sMcacla inditcuaaa

L. CORNELIO - PADOVA »  SaOM rtrmacis 
1«É (nf. HdtTa R. ltSI/1

r ~

u t

-dice il vostro '
CALLO

r

Ecco  un b a ro m e t ro  
di cui potete fac i lmente 

f a r e  a meno.
Non tagliate mal un callo correndo Q 
rischio di un avvelenamento del sangue 
polche' potete liberarvi dei peggiori c^li 
in modo sicuro, rapido, facile e indoloro. 
Basterà' che imnie^ate i piedi nell’acqua 
in cui sia stato versato un pugno di Sal- 
trati Bodril. Questi sali fortemente medi
camentosi penetrano fino alla radice 
stessa dei calli. Il dolore cessa immedia
tamente. I  calli vengono talmente ammor
biditi che potrete estirparH con le dita, 
interamente con la radice. ITossigeno libe
ratosi in questo bagno latteo e saltrato 
calma i piedi iodoloriti. stanchi e bru
cianti. Le cipolle guariscono. □  gonfiore 
sparisce. Le scarpe strette calzano como
damente. □ camminare diventa un pia
cere. Richiedete oggi stesso i Saitrati 
Rodel) al vostro farmacista. _________

C O M P E R A  T E

•‘ L A  L E T T U R A ’
L .  t .s o  i l  fascicolo
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[  T na volta Pagliacciotto.
^  un pagliaccio brutto assai 
perchè aveva il naso rotto, 
se n’andò col suo bambino, 
il pagliaccio Pagliaccmo, 
a vedere gli animali 
chiusi in gabbia nel giardino.

Pagiiaccino ebbe paura 
quando vide la pantera, 
il leone che ruggiva 
e la tigre gialla e nera

Ma battè le mani allegro 
quando vide l'elefante, 
l ’orso nero che ballava ' 
e il canguro saltellante.

Tra le bestie del giardino 
la più bella gli sembrò 
una zebra piccolina 
che faceva : ib ò  i h ò l

Non appena tornò a casa 
il pagliaccio Pagiiaccino 
disse al babbo ; —  Papaccino. 
se domani son buonino 
tu mi devi regalare 
una zebra piccolina, 
con la pelle grigia e  nera, 
una zebra proprio vera -

Il pagliaccio Pagliacciotto. 
un pagliaccio brutto assai 
perchè aveva il naso rotto, 
gli rispose —  Vuoi la zebra?
Io ti dò uno scappellotto. —
E k) diede .cosi Forte 
che a! pagliaccio Pagiiaccino 
cadde a terra il berrettino.

Il pagiiaccino, piangendo e gridando 
si rimise sul capo il berrettino, 
e scappò nel giardino.
Poi, facendo i capricci, 
tirandosi i capelli biondi e ricci.

seguitava a gridare : —  Papaccino, 
io voglio un cavallino, 
con strisce grige e nere; 
voglio una zebra ma di quelle vere - 

11 pagliaccio Pagliacciotto, 
un pagliaccio brutto assai 
perchè aveva il naso rotto, 
affacciò dalla finestra 
e rispose • — Vengo sùbito, 
con un altro scappellotto. —

Ed allora Pagiiaccino 
scappò via lontan lontano, 
proprio al fondo del giardino; 
quando vide un asinelio, 
grigio, grasso, tondo e bello.

L'alferrò per un orecchio, 
e gli disse : —  Vieni qua, 
che ti porto da papà.

I i( Il mio papà, lo sai,
[ si chiama Pagliacciotto,
■ e. quando son cattivo,
‘ mi dà uno scappellotto. —

L ’asino, ch’ era buono, 
rispose a Pagiiaccino •.

—  Non sono più piccino, 
ma neppure sOiO vecchio, 
so camminar da solo, 
vengo con te, se vuoi, 
ma làsciami l ’orecchio. —

\

E cosi, pianin pianino, 
l ’ asinelio e Pagiiaccino 
arrivarono in cucina.

Pagliaccioita, la mammina, 
era uscita di mattina 
per condurre Pagliaccetta, 
ch’ era stata sempre buona, 
dalla nonna Pagliacciona.

Il pagliaccio Pagiiaccino 
disse piano aH'asinello ;

— Qui c ’ è pane, c ’è formaggio, 
c 'è  salame, frutta e  vino; 
pollo arrosto, anzi tacchino.

<< Se sei stanco del viaggio, 
mangia e bevi, ma sta* zitto, 
chè se viene Pagliacciotto 
li darà uno scappellotto. —

L ’asinelio aveva fame, 
e mangiò pane e salame, 
pollo arrosto, anzi lacchino, 
pere, mele, e bevve il vino; 
e ne bevve tanfo e tanto, 
tanto e tanto poi mangiò, 
che alla Rn s ’addormentò.

Mentre l ’asino dormiva 
Pagiiaccino in un secchiello 
mise il fumo del camino, 
mise il grasso del tacchino 
ed un gran bicchier di vino.

Mise il secchio sopra il fuoco, 
rimestando a poco a poco 
con un ciuffo d'erba secca 
che legò come un pennello; 
quando il secchio raffreddò, 
sulla pelle all'asinelio 
tante strisce disegnò.

Cosi il povero asinelio, 
grigio, grasso, tondo e bello, 
una zebra diventò

Restò li vicino al fuoco, 
quando il pelo s'asciugò 
l ’ asinelio si svegliò

Il pagliaccio Pagiiaccino, 
con in testa il berrettino, 
gli si mise a cavalluccio 
e  discese nel giardino.

L'asinelio aveva sete, 
e, correndo alla fontana, 
mise il muso dentro l'acqua.

Ma nell’ acqua sai che vide? 
una bestia molto strana : 
un asino con strisce grige e nere, 
che sembrava una zebra, 
proprio una zebra..., ma di quelle vere,

E Pasinello 
si spaventò;

> —

ma il pagiiaccino, 
col mandolino,
una bella canzone gli cantò : 

—  Asinelio, asinellino, 
sta’ buonino!
Asinelio non sei più, 
turlulù;
una zebra tu sei già, 
trallalà. —

L'asinelio, ch’era buono, 
gii rispose. —  Ti perdono, 
asinelio non son più 
ih ù ,  ih ì i  i h à ;  

una zebra sono già, 
ih à ,  ih à . ih à

M ARIEVA

CORRfef5INO 
delle CURIOSITÀ

Alla maniera di Veme

Per unire 1 .Auantico al Mediterraneo, 
sapete ette hanno ideato in Frali- 

eia? Una « nautosireda »t il progettlsUi 
si chiama .Maehl. e  non é un person^- 
g io  d i Varne solo ne possiede l'ardita 
fantasia Ma il suo progetto, almeno 
teoricamente, è giudicalo realizzaliile. 
Vediamo dunijus, come -funalonereMie 
la < nautostroda Maehl •

I Le navi verrebbero • Imbarcate > en 
' tro dighe mobili, bacini di 25 metri di 

lunghezza, larghi 27,50 e  profondi 15, 
>'hiusi da porte a bilico. Larghezza e 
p r o fo n d ità  sa
rebbero sufficien. 
tl per la mag
gioranza d e lle  
navi, quamo al
ia lunghezza ne
cessaria. si otter
rebbe c o n g iu n 
gendo d aJ l’ un 
capo all'altro pa
re c c h i b a c in i 
sguarniti d e l ie  
loro porte, vosi 
da costituire un grande bacino lungo 
tante volte 25 metri quanti sono i ba
cini riuniti. Ogni bacino, montato su 
ruote, avrebbe dei uiuturi elettrici che 
g li consentirebbero indipendenza di 
moto. Questi bacini, o conche, circole
rebbero sopra una strado ferrata soste 
nuta da una piaitaforma di cemento. 
J.e navi galleggciebbero montenute lon
tane dalle pareti mediante ormeggi.

Questa gigantesca ferrovia partirebbe 
dalla foce della Gironda, costeggerebbe 
la riva sinistra delTestuario, contorne
rebbe Bordeaux, attraverserebbe la Ga- 
ronna, passerebbe davanti a Carras- 
sonne e sboccherebbe nel Mediterra
neo, dove sarebbe attrezzato un grande 
porco, a sud di Béziers.

Il più vecchio rosaio del mondo

Sarebbe q u e llo  | 
che esiste ni' 

cimitero di Hi; 
dllshelm iHannn-[ 
ver). Il gainbii 

• prim itivo è mor-1 
to da moltissiiiicl 
itìnnpo: ma 1 nno-1 
vi steli si .-'Oli' 
fatta strada atti a- j 
verso 1 crepa,'. 1 1 
di un muro e so I 
no salit; a coprire di rose e foglio ;iit!:i 
la cappella del cimitero, per una lar
ghezza e  un’altezza di dodici metri. Di
ce la tradizione che questo rosaio fu

Kmato da Carlo -Magno venso l’anno 
. N eirx i secolo, la cappella bruciò, 
ma le radici del rosaio continuarono a 

svilupparsi sottoterra Di questo rosale 
si parla in un poeiTMt scritto nel U90.

]] cinematografo per scolpire

LI macchina cinemutogMlìi.u viene 
.adoperala in Giappone anche per 
scolpire. Sapete come fanno* La per?--

ii.t di CUI 61 vuol scolpire il busto e 
pr-miore ctnematografli'o prendono po 
SU) in una c-amera oscura quest! ad 
uu'estieniità. quella nel mezzo, seduiu 
in una poltrona, che è poggiata 'o p - i 
un piano regolarmente gìrevr, s ii., ima 
stanza vi.'ina.un 
proiettore in a  
dia un sultil fa 
s c io  luminosi), 
che rischiam e 
sattaniente la li 
nea di profilo 
del modello I! 
modello trasci 
nato dal plano 
mobile. gir,a su 
se stesso, e>|)i 
nendo succesBi- 
vamente al raggio dei prcneitore le dlt- 
ferentl pani del su-' busto.

I.o scultore-operatore cinematografa 
la hiie.i luminosa, la  cui forma variu 
d; ,C)ii;.uuo. Quando il modello ha ese 
gli;!-) un g iro  completo su se stess,-). 
l operalore possiede s'Mla pellicola da 
quattro a cinquecento imaglnl, che ven
gono ingrandite, da ciascun.a sì taglia, 
poi, una banda metallica corrrspondeii- 
te a un profilo Tutte le bande sono. In 
‘ine affluii, ale, .Uu:;;),-, j.ui-' paraffin: 
fi«i per colmare che le -•
parano Luna dall’altra, sia per ottene
re una superficie tutto unita. Si ha )j > 
si un busto fotografico che p'i"> ■•>--••• • 
poi riprodotto :n qimiimqiie rn.i: i..i.

Se non ci c r e d e te .. .
A lla  fiera di P t

z »  ClllllO è colli
parso un giova 
ne coreani) i 
2 metri e 90 )-en- 
timetri I Egli -■ 
rebbe — a  que. 
che dicono i gì' ■. 
nuli -  T u o  111 
più alto del moi>- 
do- Non ci crede
te? Vi dò il suo' 
nome : Cin-Fu-Kuel, perché, andando a 
Pechino, possiate oercarlo e controllar
ne le misure. i l  t e l e g r a f i s t a
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Dopo un di di caooo o iotie, 
Mao rineaaa a mezzanotte.

Egli dorme. Cauto e fosco 
un lurfanie vion nel bosco;

vede un buco, e con cautela 
il maltolto egli vi cela—

Sotto il peso del fagotto 
si risveglia Mao, di botto

s

« • Certo, d'una ruberia
quett’e li (rutto, o mamma m ia ls

••««•«•••«•••••«■••«••••••V********************

E Mao pensa un suo leggiadro 
tiro, per pigliare il ladro:

egli pesca un'aragosta, 
che nel buco poi vien posta..

La tagliola eccovi qua 
pel ladron ohe tornerà!

I )

I k t  L a  palestra dei LETTORI
Si compénta con vcnfi lirt ogni CartoUna pabbluiUi Dirigere: CastUa postate 3456 Ferrovia, Milano. 
Per questa rubrica non sono accettati e pubblicali lavori mandati per lettera : sollanto quelli scrìtti su cartolina.

Beppe crede di sedare si 
mercato col por..cllino ailacca* 
in alla cordicella ma noe si 
è ancora accorto che questi 
è ocappatn. In  vrHe'n’

— Papi, a.ccome ho promes- 
a! donore. dopo quella ter- 

ìl-ììs indìKess'onc di dolci. J. 
ssa entrare mai plà in una pa- 

..eria, il preen di entrare tu 
• -"-•“ “■«riinii dei pasticcini...

— E' vero che quando da 
noi la ciorao, in America i  
aerar

— Certo 1
Che bellezza trovarsi in 

America!
-  Perehi?
-  Figurati che tutte le mat

tine, invece di andare a scuo
la. potremmo andare al cine
matografo...

_  t>n vedo l’ora, -  mi 
dice il piccolo Ori-'ii 

no. mentre mi vede dallilo- ' 
^rafare in (retta un.i ietterà 1 
d’ ufficio, — di sapere an | 
ch’io «crivcri* a m.uihina i

—  (iià. E mi sai dire i \
vaotii^fii che presenti lo ] 
'criverc :i manhin.i? i 
chiedo al mio piuolo ram- j 
pollo. !

— Prima di lutto, -  mi |
'piecn Orestino, — r ’è que- . 
sii) di belio che se nello 
«i-ritto ci sono « r o r i  non 1 
si fa brutta figura, perchò I 
si può dare la colpa alla , 
macchina. I

htia nlpotin.-i Elva si 
reca al giardino con | 

la bambin.iia, tenendo in 
braccio un.a bambola di po
co prezzo che, veramen
te. non ha un bel visino. 
Una bimba, solita a  gio- [ 
care con lei al giardino, le 
dice :

—  Come si può voler be
ne ad una bambola cosi 
bi^tia ?

Elsa, pronta :
—  E  allora, la tua mam

ma come può voler bene 
!C ?

0
Q ovendo assentarmi uiiu 

mezz'oretta incarico il 
più studioso degli alunni di ' 
ikre qualche interrogazione 
ai compagni per esercizio 
reciproco. Al ritorno metto 
l'orecchio dietro la porta : 
il m io sostituto rivolge al
la scolaresca la domanda

- Qui dentro c 'è  um 
che rassomiglia a quel
% eretto di .Arcibatdo, Sa: - 
dirmi chi è?..

Coro :
— Il maestr ■.. !

^  I .. ' \ i'ite  in salof.i, •
la mia Ginetta, coiiipo. 

blamente seduta sopra uno 
sgabello, si c o m p ia  prò-,

Ciò come una signorin,i.
i premio versando anche 

a lei un po’ di cedro i. 
bicchierino nel quale ho pe
rò messo (M'udentemcnte al
quanta acqua. L.a piccola 
assa^ ia . poi esclama :

rÀir;.;VK«aAc.A

I l  mefropolitóno, 
con an bel fiore in mano, 
règola sul viale 
il traffico stradale.

A u n  grillo prepotente, 
sciocco, disubbidiente, 
le la coalraweniione.

‘ jS ^ J

questa non è
acqua dì tutto cedro ; é ce- i 
dro di tutta acqua ! 1

vBOfondbgli la lasca, 
perchè è grave infraiione 
saltar di palo in frasca.

R .  J A N D O L O  D E - r e U C I

p e r  ottenere che Claudio 
non mi faccia capricci 

a tavola, lo prendo dal la
to della vanità e  gli dico 
che, essendo egli ii ma
schietto più grande, devq 
fare da viee-p.apà, ed esse
re quindi di buon esempio 
agli altri fratellini.

La  mìa trovata, sotto la 
prima impressione, ha un 
risultato soddisfacente; ma 
avendo fatto apposta a ser
virlo pei ultimo, ritorna al- 
rislantv 111 carattere e, tut- 
• o imliionciaio, protesta :

.So, mamma, voglio fa
re li figlio io !...

^ lu n n i'U o  stenla a ricor
dale come sì scrive ì'. 

iiumeio otto
Allora il maestro ha una 

idea geniale e gli d ice .
■ Quando cbiudi gli occhi 

non vedi lo stesso H vclt.. 
delta tua mamma? Ebbene,

i' cosi col numero ed ess- 
'!  ritornerà perfettamente 
alla memoria.

Giaimettu chiude gli oc
chi per provare e il mai >!:' 
gli chiede — Che vedi ?

— La mamma col baiti 
pan ni.

Y ̂ a (.inuma, di cinque an
ni, SI accinge a la;, 

una gita in automobile col 
babbo e con la mamma

La zìa Cleofe assiste al.a 
partenza e  dice alla pìcco
la scherzanck).

— Come! Non hai pau- 
'■1 , lu. ad andare in auto
mobile?

Ma io non vado mi- 
-.!! .viit.imobilc ! Vado 

suite ginocchia della mam
ma, —  spiega sicura la Li- 
miccia.

Y .a  mia nipotina 14 anni)
è una buona bimba, 

ma a volle fa am'h'essa i 
suoi capriccetti e il babbo la 
rimprov^-a. .Marisa allora 
fa mille promesse per otte
nere il perdono.

L ’a lbo giorno il babbo 
s’inquieta :

— Perchè non dai retta ? 
Perchè fai i ca(»'icci ?

E lei seria seria .
—  Son p ìc c o lin a , non 

posso capire. .

Q.t'iorqJtXo

— Sentiamo vui Peljgatii, 
qual è il mio grado?

— Capitano, signor capitano.
— Bene. E chi c’è sopra di 

me?
C ’è .Marmiuone che fu

ma.

r * r ‘

'è*
..V-. - -

Sorpresi dalla improvvisa 
presenza dei leone, due esplo
ratori si sono nascosti.

Sapete trovarli?

'<> i^oooid lap azsuiOQ »  )■
Ariduioo azoans sq non ^qo 
•jad 'azouin oAiiita |p h oos 
-njqazduias u zo ^ is  [i oaag

Ecco il signor u Semprelie- 
tOi> tranquillo, soiridenie, sod
disfatto, perchè legge il • Cor
riere dei Piccoli 11.

Ayuntamiento de Madrid
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T7.1 fede di l.urio, di tulli i marinai u 
j j  ^ d f i  militi fra  sorretta anche dalla 

lapidità cwi cui si accresceva il 
numeri) delle navi da (luerra ordinate da 
( ‘ l•■.ar(•. e di quelle onerarie, tozze, ro- 
lundcgnianti, munite di (’ran vela qua
drata, cbe si andavano caricando di 
granii «  di vettovaglie. Accanto a que
ste due «pecie di imbarcazioni erano co
struite anche navi leggere a un >ol or
dine di remi, usiitc per i servizi rapidis
simi come il trasporto di munizioni, di 
truppa, e meglio ancora per i messaggi 
V le ricognizioni.

Tutto restuario del Llger era coperto 
daH'esercito galleggiante; ed i più umi
li lavoratori si swvivano anclte di bar
che c burchieli! per dare gli ultimi^ toc
chi alle chiglie o per aerare pertiche, 
.irmi, frecce, alle navi da guerra.

Lo  sjiettacolo riusciva straordinario 
al fanciullo, che in veste succinta, agi
le, bronzato dal sole e  dall’aria marì- 

- ti<i, era riuscito in breve tempo a saper 
lemare, a traiere i due grandi remi a 
pala che, posti a  poppa, servivano da 
timone; e  più ancora ad annidarsi nelle 
torri, a  brandire le pertiche, a issarvi le 
falci.

— Livio N’irgato, quando verrà la 
nostra ora ?

Oli avvenimenti incalzavano : i Veneti 
si erano alleati gli Osismi, e i Lesgovì, 
gli ,\inbib)irii, i Morini, ì Menapi, aveva
no chiesto aiuti alla Brilannia, la grande 
ìsola posta di fronte e divisa ^  loro solo 
da un braccio di mare.

Non tale pericolo impreisionav.a Lu
cio, ma il contegno dei Veneti, che. sa
puto Tairivo di Cesare, avevano tratte
nuto c gettato in catene gli ambascia- 
tori mandati ad essi.

— Il nome di ospite è  sempre stato 
santo od inviolato presso ogni nazione!

L ivio Virgato gli diceva :
— Non crucciarti, Lucio I Cesare ha 

già paralo il colpo : Crasso è presso gii 
-Aquilani ed impedisce loro di inviare 
aiuto ai Celti;

persino dai corvi d'arrembaggio delle 
navi romane.

Tra la flotta latina \i fu un momento 
d'incertezza : tribuni, centurioni prepo
sti ad ogni unità, c lo stesso Decimo 
Bruto non sapevano che t.atlica segui- 
re. Poi corse un ordine ed anche le navi 
romane si dis()osero alla battaglia e 
mossero pel mare verso i nemici.

— - Mi par d’essere .Apollo arderò! — 
disse Lucio con gim'anile baldanza, — 
e appena mi verranno a tiro, spero di 
colpirne parecchi, i ’un dietro Paltro.

— Le  frecce ti serviranno poco, — 
gli rispose L ivio Virgato, —  i bartiarì 
per la forma delle loro navi sono molto 
più in alto di noi, e ad essi il tiro riu
scirà più facile...

—  l i ’ triste dubitare sempre.
—• Per Giove Ottimo Massimo! Del

la vittoria non ho mai dubitato. Cesare 
ci guarda! Mano alle pertiche e alle 
falci !

Ormai nav? romane e navi barbare 
sferravano l ’attacco, si mettevano a 
fianco a fianco nel tentativo di arrem- 
baggio. /  ,

E fu .allora che comincio la mtmovra 
delle falci.

Le falci, ferri adunchi, appuntiti e  ta
glienti, issati so;M-a lunghe perticlie, ser
vivano di solito a sgretolare le mura 
delle fortezze assediate. M.-i quesi.-i volta, 
i Romani le brandirono j>er protendersi 
fino ai cordami che tenevano distese le 
velo dei barbari, o tagliarle di netto. ,

I  più gagliardi riuscivano ad uncinuiL ! 
le antenne nemiche, ed a schiantarle 
giù, ammainando di colpo le vele o dan
dole al mare. Senza le grandi vele Ir 
n.avi nemiche erano «nniontate, cor^ 1 
senza braccia di fronte alle biremi ro
mane, che incalzavano rapide e più da 
vicino.

Lucio, gettati arco 6 turcasso ed im
pugnata una lunghissima pertica falcia
ta, arrancava contro il sartiame d'una 
nave nemica, e dove non arrivava con 

___________________ la statura e con

deggiar delle navi. A l
tre vele cade\ano ad 
unu ad una, e le navi 
nemiche si trovarono 
circondate da navi ro- j 
mane.

Si co m b a ttè  tutta 
la giornata, e  al calar 
del sole, quando i Ve. 
lieti s 'a c c o rs e ro  che 
molti dei l<xo legni ^  
rano stati espugnati, 
non vedendo dove po
ter trovare aiuto, cer
cai uno salvezza nella 
fuga.

Ma l’ oceano, di nuo. 
vo roseo, anzi vermi
glio, (MI cosi trariquil. 
lo da somigliare ad un 
im m ob ile  specchio; 

non spirava filo di vento ; e queHa bo
naccia assoluta e  tremenda teneia ferme 
le n;ivi che sol dalla vela potevano spe
rare movimento.

Onde i Romani poterono gettarsi an
che su qucJk: unità, e rendere completo 
il loro trionfo e veramente degna la 
vittoria.

Il porto di Vidana, ancor barbaro al
l'aurora. fu tutto romano al tramonto, 
e i riflessi vermigli, battendo siilk.' aqui. 
le d’argento issate dai vessilliferi, par- 
vero trasformarle in aquile d ’oro, in 
aquile fiammanti, dominatrici di tutta 
la costa dei Veneti, protese sul mare.

dritto nel sole, 
nistra come se

guardò a destra, a si
tutti i venti dovessero

recargli lo squillo di quelle vittorie, e si 
ricordò in quel momento l'avdCche sole
va stare nel temjùetto di Vesta per 
ascoltare le voci ignote della lontananza.

— Che fai, ragazzo ?
Livio Virgato lo chiamava.
— Scendi ! Non è permesso a nessu- 

:io salire sul terrapieno senza ordini 
precisi.

—  Nef^ure quando la gioia canta nel 
cuore ?

— Scendi, ti dico! Ci sono ordini per
te !

Lucio in pochi salti fu presso Tufli- 
ciale.

—  Per me ?
— Per te : è giunto un nunzio or ora : 

c( Il giovane Lucio Claudio I-eto sia 
i-ondotto a Cesare »  !

Il vo lto  di Cesare

I l sole deU’ estate afolgoravii su ll^ re i- 
no trasformandolo in una gran ma-_- 

sa d'(H-o abbagliante, batteva su! fiume 
che aveva chiarità di diamante tra le 
conche azzurrine e  su tutte le camp.'i- 
gne, le selve, le colline verdeggianti, 
canore d’uccelli e di cicale: la vittoria 
di Roma significava la pace, la civiltà

r f »

s e p p i  c o n  d e s t m z a  raanovrure, e v i t a r e  i  c o l p i  e i  i n f i g g e r U  a u d a c e m e n te  a l l ’a v v e r s a r io . . .

Titmrio 
è più a

/ / >

Sabkio 
nord e 

frena 1 p op o li 
della costa ; noi 
siamo qui pron
ti alla battaglia.

— Dov’è  Ce- 
sare?

— Ovunque.
11 ragaz zo

non era ancora 
riuscito a veder
lo c  s'illudeva 
di scorgerlo ad 
ogni approdo o 
in qualche nave 
disseminata sul
l ’estuario ; sem
pre invano.

—  Non sa! 
che Cesare in 
questo momen
to sta e.spu- 
gnando m o l t e  
fortezze dei Ve
neti ?

U na vo l t a  
l aurora parve 
ridere più rosea 
sul mare, e  nei 
bagliori che di 
lontano sfuma
vano dal roseo 
atroro si dise
gnarono le navi 
nemiche, affian
cate le une alle 
a l t r e ,  con le 
prore e le pop
pe alte, più alte 
ancora le vele, 
rette all'antenne, e  tenute ferme da 
molte funi. Si avanzavano preparate a 
dare battaglia, ed erano più di duecen
to, pronte ad ogni assalto, inattaccabili

•"V.

lì i S '
/■.

le braccia giun
geva con sa l t i  
a g i l i s s i m i ,  da 
far invidia ad 

:  un c ap r i o l o ,
ed afferrato un 
groviglio tirav.T 
a tutta forza ,  
finché funi, no- 
di e lembi della 
v e l a  non c r o 
sciavano giù.

—  Bravo, Lu
cio ! Ed ora ma
no al gladio !

Infatti abbat. 
iuta la vela e 
annullata la sii- 

_ i»eriorità de l la
f  j «  nave nemica, il 

conflitto si mu- | 
tava in un com
battimento qua
si a corpo a cor
po, giacché Ve. 
neti e  R o m a n i  
sull’ orlo d e lle  
navi, o sui nomi 
attraccati 1 uno 
ail altro dai ro
stri, g a r e g g ia 
vano di valore, 
in un combatti
mento ad a rm i  
corte.

.\ Lucio giovò 
l’ educazione pa
trizia avuta nel. 
le p a le s t r e  di 
Roma : trovato, 
si di fronte a  un 

barbaro, seppe con destrezza manovrare, 
evitare i colpi, cd infliggerli audacemen
te a ll’avversario, che rotolò boccheggian
te sull’orlo, e -d d l’orlo in mare, neH'cai-

t i r a v a  a  tu t ta  f o n a . . .

forse per spiccare un volo anche |>iù ar
dito.

Livio Virgato cercò Lucio .
— Dove sei, mio giovane amico?
Nessuna risposta.
Il tribuno s’inquietò, chiese a destra, 

chiese a sinistra e nell’ombra fini con 
l'inciampare in un cumulo steso sul 
ponte.

__Per Giove Ottimo Massimo ! 5ìei tu ?
Si chinò neH’oscurità, brancicò con le 

mani, palpò le vesti de! ragazzo immo
bile.

--  Ferito?
.Altri si assieparono.
— Ha ccKnbatttito come noi.
_ Meglio di noi adulti.
— -Come un legionario della decima 

legione.
Livio Virgato disse con voce commos

sa al centurione :
— Metti il suo nome fra quelli degli 

eroi da segnalare a Cesare : ha voluto 
rivendicare l ’onore dei Claudi. —  Passò 
le braccia sotto il corpo del ragazzo, fe
ce per sollevarlo, e in quel momento 
I.ucio, rivoltandosi sul fianco, disse :

—  Lasciami dormire.
Infatti, dormiva : dopo la fatica di 

quella giornata d’ardimento, veduta la 
vittoria, era scivolato giù, preso dalla 
prepotenza del sonno giovanile, un son
no greve, sordo ai richiami.

I marinai risero, e rise anche Livio 
Virgato : —  Egli ci dà l ’esempio : dopo 
la battaglia il riposo, per essere pronto 
alle battaglie future.

II gicwno seguente la flotta dei A’eneti 
venne riunita in un sol luogo, mentre 
Cesare accettava la resa dei barbari e 
ne puniva 1 capi.

Lucio Claudio dalla nave passò con 
L ivio V irgato ad un accampamento lun. 
go il Liger, dove apprese la notizia di 
un’altra vittoria: Quinto Tiburio Sa
bino aveva debellato più a nord i Venel- 
H nello stesso momento in cui le navi 
trionfavano sul mare !

L ’orgoglio di Lucio per sentirsi R o
mano e per far parte delle legioni di 
Cesare si trasformò in una specie di 
ebbrezza. Si slanciò sul terrapieno, e,

rinnovata per ogni strada che i k-giu- 
nari aprivano, selciavano, arginavano 
ai iati, per congiungere i quartieri mili
tari alle fortezze e alle borgate. Erano le 
strade che il giovanetto Lucio Claudio 
pwcorreva in quel mattino luminoso, 
accranpagnato da Livio Virgato, verso 
il campo di Cesare.

Il tribuno, per calmare l'ansia d'atte
sa de! giovinetto, intavolò per primo la 
conversazione.

— Chi non ha mai veduto il duce, 
non riesce certo a raffigurarselo con un 
volto che si avvicini alla realtà.

Lucio sciorinò con impeto alcuni ag
gettivi che fecero balenare qualcosa di 
sCHTtso negli occhi turchini del fiere 
uomo d’armi.

—  La  solita maniera : maestoso, rag
giante, divino : anche tu, Lucio, non 
sfuggi all’ errore comune.

— Cesare non è tutto ciò?
—  Tu elenchi gli attributi comuni 

agli Dèi, e  crei intOTno al duce un’im
personalità che svanisce nella luce e  ne 
cancella la fisonomia, togliendo a lui 
quell’umano che persiste nella grandezza 
e  che non è certo il suo minor merito.

— Com ’è, dunque, Cesare?
__ Cesare è Cesare, nessuno gli somi

glia ; più o meno rimile agli Dèi, cbe 
inipcM-ta? Egli ha un volto suo, incon
fondibile : chi l'ha veduto ne «erba per 
sempre negli occhi l ’ immagine : la gen
tilezza austera gli viene dalla madre Au- 
relia degna emula di Cornelia, la nobil
tà e  la potenza dal padre e  dalla gente 
Giulia : il suo gesto, il suo «orriso rivt-

B A M B I N I  D E B O L I
EUTONINA
O T T IM O  a iG O S T Z T T rS M T S  à bu? 
di T i t « in i i i9  naturati ricavate dai cereali' 

di grato sapore e  di sicuro effetto.
Prodotto deU' IttiMo Slatotiripito HilUIM

/ k  vendita in tutte te farmacie  11.40LA PAE,M ACEtTTIC A
Via Oru, 20 
- atllAIICl-
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Ihiw» isunitica, cWmw/a, ge-
ftrro^iiA, gunialità in ogni manifcsta/io- 
ne di \iia. Da C*»are si sprigiona un 
fascino a cui n«isuno può sotiraoi, nep
pure i nemici : i legionari non ignorano 
come ne Iomkto s o ^ o g a t i persino i 
pirati che lo fecero prigioniero quando, 
ancor gKn'anissiino. si rtcMva a Rixli per 
udire ie lotioni deirillustrc MiJcwie : egli 
arringò quei predoni 
del mare, lì snigottl. 
li mdusse ad obbe
dirlo, pur p r f w n r t i e n -  

do loro giusta punì- 
rione. B mantenne

7

... «ffl trring i qa4l pr>JoRÌ del m tr t, U s b i f l i l
la promessa, giacché riscattato con cin
quanta talenti di>|K> quaranta giorni dì 
prigionia, allestì alcune navi, h sorpre
se e li vinse. L’ uesto ò Cesare, ragazzo 
mio, che per grazia singidare ha chie
sto di te-

Lucio rimase pensoso, con gli occhi 
smarriti nel paesaggio sorde e nella lu
ce, quasi seguendo fantasmi e dopo un 
buon trattn riprese il filo interrotto:

~  Non ignoravo le virtii straiH'dinarie 
di Cesare : nella casa dei Claudi, quan
do l'ombra non era ancor scesa su di 
noi, si parlava dì lui che sa compiere 
prodigiosameme più azioni ad un tem
po, che non è solo meraviglioso condot
tiero, ma poeta, scrittore, scienziaui, 
matematico, geografo, oratore. Tutto 
questo non è tale da concedermi gli ag
gettivi che tu, Livio, hai giudicato di 
maniera ?

II tribuno con un gesto disdegnoso 
gettò aU'indietro la testa e  avrebbe ri
badito il suo giudizio, se non avesse 
•corto due legionari muovere alla loro 
volta Allora, troncando la conversa, 
ztone, »i rìvoli'- con un augurio al gio- 
v.me amico : — Siamo arrivati : Giove 
Ultimo Massimo sia con le.

Entrarono nel quartiere generale, af
fiancati dalle scolte che li acrampagna- 
rrwio per le strade dell’ ;!'campamento, 
fra le tende ben allineate e i le^onari 
che, anche nello ore di tregua, si eserci
tavano per mantenere elastici i corpi, 
pronte e agili le braccia.

•\d un tratto qualcuno si staccò da un 
R/uppo di militi e  si volse ai sopraggiun. 
h ; gli stava a Ranco un segretario e 
dietro un soldato con ia spada.
_ Era un uomo ancor giovane, alto, 

vigoroso ma snello di membra, rive
lale dai panneggi di un tessuto di li- 
no finissimo e candido, raccolto sulla 
«palla da un balteo d ’oro, e <^H’arma- 
tura ageminata e lucente che in parte si 
intravedeva.

11 suo volto, bianco, quasi pallido, 
colpiva subito per la fronte singolar
mente spaziur-a e  per i grandi ‘occhi 
oscuri, ora intensi di affetto «d  or l.im- 
peggianti sotto i « tra cc ig li s e c a t i drit
ti. in armonia rol naso u'una linea per
fetta. e  col mento forte, ma senza du
rezza. Stava a capo scoperto e  nel »ole 
ì sucà capelli avevano rifle-.sl biondi.

Al *uo staccar-.! 
^da  un gruppo di 
(legionari con cui 
( p a r l a v a  familiar- 
inente, gli altri si 
erano chinati pro
tendendosi nel sa
luto, ed anche L i
vio Virgolo lese il 
braccio con rive
renza, mormoran
do le parole dovu
te al duce vinci
tore :

—  Ave, impc- 
ratorI

L u c i o  aveva  
compreso subito, 
anche prima del- 
rama^gin dei le
gionari : nessuno
poteva sbagliarsi, 
dinan/i a quella 
figura, e pallido,
p ro f o n d a m e n te  

;• commosso, si era 
•unito al sa luto  
degli altri e stava 
immoto con gli oc
chi su quei volto 
^t^aordinario che 
nessuno storico a- 

U Mus$t t i  abbtilrlo... vrebbc mai sapu
to descrivere : tale 

bellezza, tale imperio e tale anima vi 
scintillavano.

Cesare fissava a sua volta il ragazzo 
ci>n un lieve sorriso che si irraggiava 
più dagli occhi che dalie labbra : poi lo 
chiamò pw nome e ^li fece cenno di 
avvicinarsi, ( i l i  altri si scostarono, tran
ne il soldato con la spada e il segretario 
a cui egli soleva dettare in viaggio, nel 
le visite al campo e ai fortilìzi.

li fanciuDo si mise a fianco del dwe 
con un’emozione che nel primo momen 
to gli serrò la parola in gola : s'era im
maginato un ricevimento solenne nella 
tenda di Cesare ; c  Cesare stesso gli era 
apparso alla mente soltanto cinto dal 
paludamento purpureo col quale soleva 
mostrarsi ai soldati in battaglia, nei mo
menti più aspri; invece il duce, pur ele
gantissimo. passeggiava per l'arcampa- 
mcnto, da strada a strada, sofferman
dosi a esaminare le tende o .a  misurare 
con uno sguardo i lavori e le esercita
zioni dei militi.

Aveva parlato con voce armoniosa, 
profonda nei 'oni, ricca di sfumature, 
una voce che aveva in sè, come ii volto 
e  come la persona, un incanto partico
lare.

Tante volte nelle dolorose giornate 
di Roma, o nelle tappe per ITtalìa o  per 
la Gailia il fanciullo aveva pensato al 
primo incontro con Cesare ifi dire tut
ta la sua pena, di chiedere giustizia; ed 
ora, H, al suo fianco, .«e ne stava muto, 
in riverente attesa della parola di lui.

— Narrami il tuo viaggio da Roma 
al Liger.

OLCA V tS E N T IN I
ICostieM )

O rbm l. L t t g o r i ,  AniHbahl, M o r t i t i ,  M e i u p i  : 

popoli dell! Breugu. della Nonaandij, deV 
i'Anoia. del Belgio. — La dteinu Itgioat : 
era la più valorosa, la più fedele, la più cara a 
Cesare. — rarrapfano : argine lungo la Hiiea 
•niersa nccampaineiito.

D O V E  S O N O  G L I

Quei due ragaz 
zetti si fanno tra 
scinare ani ghiaccio 
da quattro bravi 
caei; e non sanno 
che sono attorniati 
da animai!, nnn 
tutti innocui. In
fatti, vicino alla 
slini ci sono due 
orsi polari, due 
foche e due pingui
ni. Cbi è capace 
di vederli?

FBANCO B IA N C H I, direttore responsabile — T ip . de! < Ceeriere della Sera a —  M ilano  I9as-X lll

la V I T A  di lavoro
e d i responsab ilità  co l tem po s fib ra  l’o rgan ism o 
d i ch i è a capo dì qua lunque u ffic io  im por
tante, ond 'è necessario che egli provveda a 
restaurare le forze che va perdendo e serbare 
in tegra la sua effic ienza fis ica  e psichica. 
T u tti sanno orm a i che il rim ed io  c lassico 
insuperab ile  d ich ia ra to  da Som m i C lin ic i 
perfino m ip a c o lo a o  è il m ondia le

ISCniROGENO
Il qua le ha ino ltre  il p riv ileg io  di non essere 
soggetto per l’uso ad a lcuna  lim itaz ione  dal 
variare  de lle  stagioni.

Riportiamo alcune attestazioni:

,,,, Sotto già parecchi anni da che wso sm larga scala 
i l  Suo ISCHIROGENO e me ne sono sempre tro
vato contento. È un ricostituente superiore, 
ptrchè sempre ben tollerato ed efficacissimo.

P ro f. G IU S E P P E  O V IO
Direttore della Clinica Oculistica nella R- Università di Roma 

Senatore del Regno.

M i farebbe cosa grata a mandarmi un po' di 
ISCHIROGENO  per USO mio personale per to
glierm i di nuovo una atonia gastro-intestinale, che 
m i turba assai e che m i si ripete quando sono 
costretto a un eccessivo lavoro.

P ro f. P I E R  L U D O V IC O  B O S E L L IN I 
Dlrett. della Ginica Dermosifilopatica nella R. Univ. di Roma 

Membro del Consiglio Superiore dì Saniti

Vi sarò assai grato se vorrete inviarm i un po' 
del Vostro miracoloso e rinomato ISCHIROGENO  
per mio uso personale.

P ro f. F A B R IZ IO  R A D U L A  
E rettore della I I  Ginica Chirurgica nella R. Unlv. di Napoli

LKIG U E T E

IL ROaMANZO m e n s il e
!.. 3.— la copia. ■

Abbonamenti: Italia L. 20 • Estero L. 30 fl 
MILANO . Via Solferino 28. R

C o n f e t t u r e  

C 'o u N e r v e  
a i

p r i m i s s i m a  < | u a l l t f a

/
C iò  c h e  d ic e  un 
c o m p e f e n f e . . .

LA
PERFEZIONE 
NON r  DI 
aUESTO 
MONDO...
.......e il P u ro  E s fra ffo  d ì C a rn e  L ie b ig  à l'ecce

zione che conferme la regola. Esso è  veramente 

un prodollo perfetto e  le sue insuperabili doti di 

purezza, allo rendimento e  praticità lo rendono 

prezioso e  indispensabile per ottenere con note

vole risparmio di tempo vivande di gusto squisito, 

sostanziose ed economiche.

\

*CTì

T

C O M P . '*  I T A L I A N A  L I E B I G  S. A .  -  M I L A N O

C o m o e T o te  L A  L E T T U R A  -  U n  fa s c ic o lo  l i r e  2 ,ó 0
L ’Abbonam ento annuo costa L ire  25 - E stero  L ir e  35.
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i l  € lctu m cn ta ri».y
d i O ìou gltit H o/iltt

r  - U n ’a v v e n t i i r c i  n e l l a  s t r a t o s f e r a

Grandi avvenim enti cinem atografici si pre
parano. La Extra-Film  ha dato aH’avventim isn 
Douglas Hoplà l'in carico  d i g irare un sensa
zionale «  documentario r in A frica . Douglas, in 
cassati alcuni m ilion i-oro, prepara le va lig ie.

Douglas Ila avuto una idea geniale. P er aprire 
il « docnnientarin r con alcuni quadri d i v iag 
g io  elle non polnm no non ìinpressionare il 
p iihblieo. andrà in A fr ica  navigam lo nella stra
tosfera. Eccolo in flitti mentre s’ imburea.

*■ ' '1

(àm  il m ateriale scienliiicu  che ha a d ispo
sizione egli riesce a stabilire, a mezzo di un 
lungo iìto d i rame, un contatto fra due nubi 

Olire di elettricità che navigano nella strato
sfera...

V

r-Air-i

Purtroppo, invece, i venti sono contrari e 
l ’acro.stato viene trasportato velocem ente m  d i
rezione del lutto opposta. N iente da fare, ah i
mè: un pallone non è un d ir ig ib ile ! Non rim a
ne che cercare di atterrare bene.

m

y

- i l .

... dalle quali com inciano perciò  a sprizzare 
terr ib ili fu lm in i. L 'aerostato di Douglas corre 
gra'*e perico lo . L o  speitaeolo di una burrasca 
stralosferiea è raro e o ffre  una «  ripresa > sen
sazionale... ma se il pallone rimanesse eu lp ilo?

//
Bisogna gettare v ia  a poco a poco la zavor

ra : questo fa  in fatti Douglas, aiutato da i Ire 
negri; e tutti tirano un respirone d i vero  sol
lievo  à llorclié  ..sentono che la navicella ha al
fine toccato terra

Con questo pallone ben presto raggiunge al
tezze vertig inose; las.su le nubi hanno i più 
slra iii co lori e g li uceelli debbono vo lare con 
la maschera deH'ossigeno per re.spirare. Roba 
da .sbalordire g li spettatori!

0

C J
C = l

E gli porterà con sé anche Zibù, Ruzi e Rubù, 
tre servi negri che g li potranno essere u tili co 
me guide e come interpreti. Anch ’essi prepa
rano le va lig ie  (da lle dim ensioni in rapporto 
ai loro vestili a frican i).

Intanto la Super-Film , invidiosa eoneor- 
rente della Extra-Film , dec ide  a sua volta 
una impresa sim ile, c ne dà l'in ca rico  a Sancio 
Verderiù , che si accinge a partire  per ostaco
lare i d isegni dell'aiK lace Douglas.

Ma Sancio Verderiù , perfido antagonista, ha 
seguito iin lassù il vo lo  di Douglas Hoplà e 
ora, —  peii.sa e ripensa, neH 'inlerno della sua 
navicella stratosferica. idea un piano diabo
l ico per internm ipere la coraggiosa impresa

L 'audace operatore, r incllendo a questo r i
schio. che manderebbe senz'altro a monte tutta 
l'im presa, decide di d iscendere a quota più 
bassa e di aflidarsi ai venti, che io porteranno. 
—  egli spera, —  verso la mèla.

Ma non è a d ire  il lo ro  stupore quando 
uscendo all’ aperto, anziché d inanzi alla selvaiz 
già  natura trop ica le s i trovano di fron te a una 
candida e desolata distesa d i gh iacci. I l  ven i" 
contrario  li ha trascinati al p<dol {Continuai
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